
HIC&NUNC

DIRITTI UMANI
Il Sudan nella commissione
Onu, gli Usa protestano
Gli Stati Uniti hanno

contestato duramente la

decisione di assegnare al

Sudan uno dei posti vacanti

nella commissione per i diritti

umani. La delegazione

sudanese ha ribattuto

puntando il dito contro le

torture inflitte in Iraq dai

soldati americani ai prigionieri.

VATICANO
Mai una donna
tra le guardie svizzere
“Forbidden”. “Proibito”. Sono

state respinte così tutte le

domande giunte in Vaticano da

ragazze di nazionalità elvetica

che chiedevano l’ammissione

al corpo della guardia svizzera,

che si appresta a celebrare i

500 anni di servizio al papa.

MAFIA
Favorirono la latitanza
di Provenzano, 11 arresti
Le indagini degli inquirenti

sono state avviate grazie alle

dichiarazioni del pentito

Antonino Giuffrè.

CATANIA
Collisione in mare,
un morto e quattro feriti
L’incidente è avvenuto ieri

mattina al largo delle coste

catanesi tra il traghetto

Trinacria e un peschereccio.
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Chiuso in redazione alle 20,30

Ieri, alla vigilia del 5 maggio, festa del
«governo più longevo» (Berlusco-

ni) e ricorrenza della morte di Napo-
leone («Ei fu. Siccome immobile»), il
presidente Ciampi ha firmato la Leg-
ge Gasparri di sistema monopolistico,
e il Cda della Rai ha attuato un golpe
contro il Parlamento. Pur decapitato
dalle dimissioni del suo presidente, si
è infatti riunito per approvare un elen-
co telefonico di nomine, lottizzate tra
i partiti della destra e trascritte a pen-
na dal direttore generale su 18 fogli. Ai
consiglieri d’amministrazione sono
stati trasmessi così, tre ore prima che
si riunissero. Al golpe aveva preventi-
vamente reagito, come s’è detto, Lucia
Annunziata, rinunciando alla presi-
denza “di garanzia”, a cui era stata
eletta dal consiglio su richiesta di Pe-
ra e Casini. Garanzia per la metà al-
meno degli italiani, che da oggi non ha
più rappresentanti nella Rai. La for-
mula era fragile, certo, ma necessaria
a salvare il salvabile della democrazia
e della legalità nel servizio pubblico, in
un paese degradato da un conflitto
d’interessi unico al mondo; conflitto
che già aveva costretto la legge Mammì
a ricorrere, come il Concilio di Tren-
to, alla foglia di fico per coprire le “ver-
gogne”. Una foglia a forma di consiglio
d’amministrazione nominato dalle
Istituzioni e non dagli azionisti, che nel
caso della Rai è il governo. 

Che fare? Perfino il presidente del-
la vigilanza Claudio Petruccioli (redu-
ce da una precedente serata di sdolci-
nature e abbracciamenti fra ex com-
pagni con Giuliano Ferrara a 8 e mez-
zo, dedicata a oracolare sulla Rai), s’ac-
calorava a dire che «l’attuale Cda non
potrebbe operare se una delle due par-
ti costitutive (?), cioè presidente e di-
rettore generale, decidesse di abban-
donarlo». Ma i quattro consiglieri, sor-
di a tutto fuorché agli ordini del pre-
mier-monopolista, passavano alle no-
mine; e soprassedevano solo ad alcu-
ne sostituzioni che avrebbero provo-
cato un terremoto in piena campagna
elettorale: come quella di Morrione,
nome da aggiungere alla lista dei de-
saparecidi Biagi, Santoro ed altri del no-
to editto bulgaro.

Perché tanta fretta? Perché i son-
daggi elettorali in mano al governo e
ai partiti della destra sono devastanti.
Oggi il governo e i suoi partiti posso-
no fare la grande abbuffata, lottizzan-
do le nomine in rapporto alla forza con-
seguita tre anni fa. Dopo le elezioni del
13 giugno, un golpe come questo sa-
rebbe uno schiaffo in faccia agli elet-
tori più sferzante delle brioches di Ma-
ria Antonietta. Perciò Paolo Romani,
responsabile di Forza Italia per i me-
dia, intimava che «Pera e Casini deb-
bono velocemente reintegrare il Cda».
Altro che nuovo consiglio d’ammini-
strazione e presidente di garanzia. Co-
nosciamo gli istinti feroci di certa bor-
ghesia padana, che già una volta mas-
sacrò la libertà col manganello. Il san-
to manganello. Guai a toccarla nel-
l’interesse, prenderebbe a calci sua
madre. Per oggi, s’accontenta di tirar-
li al Parlamento europeo.

Ma la vicenda non parla di forza
della maggioranza, parla della sua di-
sperazione. Sta affondando un’espe-
rienza politica e dalla barca lanciano
provviste nella scialuppa di salvatag-
gio. Ci dispiace della pessima figura
delle Istituzioni rappresentative, pre-
sidenze di Camera e Senato in testa,
ridotte anch’esse a vettovaglia della
ciurma.

Rai, il colpo
di una destra

disperata
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Tre, belle, grandi. Una

per Marcello, una per Fe-

dele e la terza, da dieci

chili, per Silvio. Con ri-

camato sopra un bel bi-

scione di Mediaset. Gen-

tile omaggio di un pre-

sunto mafioso. Confezio-

nate con cura in belle cas-

sette di legno pregiato.

Cassate. Mica tanto.

Cassate
R O B I N

FEDERICO
ORLANDO

L’elezione di Luca Cordero di Mon-
tezemolo alla presidenza della Con-

findustria rappresenta una importante
occasione per il mondo imprenditoria-
le e per tutto il paese. Un segnale che an-
che l’Ulivo e la Margherita devono saper
cogliere in tutte le sue implicazioni.
Non alludo solo agli aspetti più squisi-
tamente politici. Montezemolo non è ov-
viamente un esponente di centrosini-
stra, ma la sua elezione con ampio con-
senso e la sconfitta, imprevedibile per
le dimensioni, di Tognana, penalizzato
dal rappresentare la continuità con la ge-
stione D’Amato, sicuramente rappre-
sentano anche la volontà di abbandonare
l’abbraccio mortale con il governo che ha
portato, tra l’altro, ad un duro scontro so-
ciale e alla sconfitta sull’articolo 18. Non
è ovviamente praticabile, né auspicabi-
le una “Confindustria dell’Ulivo”. L’au-
tonomia dei soggetti economici e sociali,
dei corpi sociali intermedi è essenziale
all’ecologia della politica. Rende anzi
ancora più necessario, utile, fecondo
mantenere un dialogo e uno scambio.
Un terreno di progetto comune. 

L’elezione di Montezemolo non eli-
minerà certo i conflitti sociali aperti.
Basti pensare alle rivendicazioni, in lar-
ga parte condivisibili, dei giovani operai
di Melfi. Questi conflitti verranno però
depurati dalle componenti più ideolo-
giche, portate dalla gestione D’Amato.
Questo renderà più facile una soluzio-
ne positiva. 

Ma c’è un segnale parallelo, per cer-
ti aspetti ancora più importante. Al di là
delle sue indubbie qualità personali,
Montezemolo si identifica anche con la
Ferrari. Credo che nella sua elezione ci
sia la voglia di larga parte del mondo im-
prenditoriale di indicare una prospetti-
va, di rappresentarsi magari meglio di
ciò che si è. Di scegliere la qualità italiana,
l’innovazione, la ricerca, il rapporto po-
sitivo con il territorio come terreno pri-
vilegiato per la competitività del nostro
sistema produttivo. Conferme in questo
senso sono del resto giunte sia dai pri-
mi interventi del neopresidente di Con-
findustria che dalla squadra indicata. Im-
portante ad esempio la scelta di Pa-
squale Pistorio come responsabile per
ricerca e innovazione.

È una rottura molto forte con il re-
cente passato. Dietro lo scontro sull’ar-
ticolo 18 c’era anche l’idea di un’Italia che
compete al ribasso con i paesi emer-
genti. SEGUE A PAGINA 5

ERMETE
REALACCI

I golpisti di viale Mazzini
completano l’occupazione,
Annunziata non li copre

Un video dai contenuti decisamente forti. La telecamera
è su di un elicottero americano in Iraq, durante una

missione dello scorso primo dicembre; l’obiettivo ripren-
de una scena raccapricciante: la sanguinosa uccisione di
tre iracheni inermi, che apparentemente non sembrano
rappresentare alcun pericolo, da parte di un tiratore scel-
to che si trova a bordo del velivolo. Dopo l’uccisione dei
primi due, si vede il terzo che viene colpito dal fuoco del-
l’elicottero mentre tenta di mettersi al riparo sotto un ca-
mion. In sottofondo, si sentono le parole del superiore che,
via radio, ordina al tiratore scelto di finire l’uomo ferito.
«Bene – esclama – spara, colpiscilo».

Il video choc è stato mandato in onda ieri sera dalla tv

francese via cavo, Canal Plus, nell’ambito del programma
Merci pour l’info (Grazie per l’informazione). L’emittente
francese ha dichiarato di essere venuta in possesso del fil-
mato da un europeo che avrebbe lavorato per l’esercito sta-
tunitense e che avrebbe abbandonato l’Iraq un paio di set-
timane fa.

Il video ha avuto l’effetto di amplificare le proteste del-
la comunità internazionale, già indignataper le presunte
torture di prigionieri da parte delle truppe anglo-americane
in Iraq. Proprio riguardo alle torture, il segretario di Sta-
to americano Colin Powell ha confermato la volontà di an-
dare fino in fondo per punire i colpevoli, mentre il sena-
to ha aperto ufficialmente un’inchiesta in merito.

«Bene, ora spara, colpiscilo». Dall’Iraq
un altro video-shock, per la tv francese

Montezemolo,
un segnale
interessante
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Lucia Annunziata ha detto basta e
si è dimessa da presidente del cda

Rai dopo l’ultimo colpo di mano che
ha portato il direttore generale e gli al-
tri componenti a sfornare una torna-
ta di nomine a viale Mazzini «che stra-
volgono completamente il profilo del-
l’azienda, rendendo chiari i condi-
zionamenti esterni e, di fatto, elimi-
nando ogni pluralismo interno».

Sdegno unanime per l’ennesimo
«atto di arroganza» della maggioran-
za per le nuove nomine varate ieri e
la solidarietà alla Annunziata arriva
dall’intero centrosinistra che chiede di
azzerare tutto, chiudere il capitolo di
questo cda e nominarne uno nuovo
che garantisca, effettivamente, il plu-
ralismo. 

La lista unitaria sottolinea con
Gentiloni che il nuovo vertice deve es-
sere nominato con le regole stabilite
dalla legge Gasparri che il presiden-
te Ciampi ha firmato giusto lunedì. In
teoria, basta qualche giorno perché
venga promulgata e dunque, non pre-
vedendo il reintegro dei membri, si
dovrà provvedere alla nomina con i
nuovi criteri. I presidenti di camera
e senato non hanno più alcun potere
in materia. Non la pensa così Forza
Italia che, con Paolo Romani, intima
a Pera e Casini di procedere «veloce-
mente» al reintegro del cda. Ma i due
presidenti tirano il freno e fanno sa-
pere che non intendono intervenire
sulla materia. ALLE PAGINE 6 E 7

La Gasparri promulgata porta alla decadenza di tutto il cda Rai

Torna il liberatore sovietico. L’avevano tolta dal parco di Trep-

tow di Berlino l’anno scorso per restauri, tagliandola in sette parti. Ora la statua

del soldato sovietico liberatore, 40 tonnellate, è tornata al suo posto. (Reuters)

RICORDI DELLA DDR

Lezioni di comunicazione istituzionale
Tra libri agiografici e spot illegali. Un confronto tra questo governo e il precedente

Vogliamo dire che sono più abili?
Più disinvolti? Più capaci a co-

municare? Ma no. Diciamo piuttosto
che è gente priva del minimo senso del-
le istituzioni, occupanti non abusivi ma
certamente immeritevoli del potere.
Certo, la giornata del blitz Rai non è la
più indicata per ragionare a mente
fredda. Ma, nello stesso giorno, sfo-
gliare anche il famoso Rapporto di metà
legislatura redatto dal redivivo ministro
Scajola aiuta invece a chiarirsi le idee.
Se poi – a tv accesa – passa anche uno
degli spot “istituzionali” della Presi-
denza del consiglio, il quadro si com-
pleta: su tutti i fronti, siamo alla più
smaccata appropriazione indebita de-
gli strumenti e delle risorse istituzio-
nali da parte di una setta politica.

Nel marzo del 2001 – a poco più di

un mese dalle elezioni esattamente
come adesso – i gruppi parlamentari
dell’Ulivo stamparono e diffusero un
volumetto intitolato Cinque anni di go-
verno del centrosinistra. Tranne un’in-
troduzione “politica”, non era un testo
di propaganda, non più di tanto alme-
no: per ogni settore dell’attività gover-
nativa si proponevano schede sinteti-
che, cercando naturalmente di pro-
porre un bilancio positivo dei cinque
anni dal 1996 al 2001. E sa il cielo se
non erano risultati un po’ più consi-
stenti degli attuali.

L’iniziativa aveva ovviamente coin-
volto tutti i ministeri dell’allora gover-
no Amato, e alcuni loro predecessori.
Ma il presidente del consiglio aveva po-
sto un veto drastico: neanche una lira
doveva uscire dalle casse pubbliche

per finanziare una simile pubblica-
zione. Né la sua redazione, né la sua
stampa, né la sua diffusione. Eppure
l’Ulivo conduceva in quei mesi una di-
sperata battaglia per la sopravvivenza.
Ogni fionda poteva tornare utile. Nien-
te. Amato non volle coinvolgere l’isti-
tuzione, nonostante potesse sembrare
legittimo trarre un bilancio di fine le-
gislatura. Sicché il volumetto ebbe cir-
colazione più limitata, utile ai candidati
ma certo non spedito per posta all’in-
tero universo degli opinion makers.

Come lo vogliamo chiamare, que-
sto? Eccesso di understatement? Trop-
pa signorilità? Scarsa propensione al-
la comunicazione? Ripensandoci oggi,
avendo sul tavolo quel tomo di 1120 pa-
gine (carta lucida, copertina dura, il
contratto elettorale di Berlusconi ri-

prodotto nelle prime pagine, centinaia
di fotografie, duemila copie tirate, cin-
quantamila cd-rom allegati, 569 mila
euro di spesa per il ministero dell’eco-
nomia ex Provveditorato generale del-
lo stato), viene voglia di chiamarla
semplicemente: dignità, rispetto di se
stessi e del ruolo che si ricopre.

Ma c’è dell’altro. Parliamo degli
spot televisivi.

Il centrodestra all’opposizione sca-
tenò una canea furibonda nel novem-
bre 2000 (si badi bene, a cinque mesi
dalle elezioni politiche) per impedire,
prima ancora che venisse program-
mata, la messa in onda di uno spot del
ministero degli affari sociali sulle nuo-
ve leggi per la famiglia. Testimonial del-
lo spot era, come si ricorderà, Lino Ban-
fi. (s. me.) SEGUE A PAGINA 7

2 ALITALIA

FELUCHE USA CONTRO BUSH

Sessanta ex diplomatici attaccano
la politica mediorientale di Bush e
il suo appoggio al piano di Sharon

La crisi della compagnia di bandiera precipita. 
Il titolo ieri è crollato in borsa, mentre la trattativa 
è in stallo. Era meglio privatizzare prima?
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FABRIZIO

BATTISTELLI

Lunedì mattina a Nassiriya una co-
lonna italiana in pattugliamento è

stata bersagliata da colpi d’arma da
fuoco a Suk Al-Shiyookh, un villaggio
a qualche decina di chilometri dal ca-
poluogo. I soldati, fra i quali lo stesso
comandante del contingente italiano,
generale Chiarini, hanno reagito pron-
tamente e sono riusciti ad allontanar-
si senza perdite. Questo è solo l’ultimo
di una serie di episodi che rivelano un
graduale ma inesorabile deteriora-
mento del contesto in cui operano i no-
stri soldati.

A sei mesi dal tragico attentato che
è costato la vita a due civili e 17 mili-
tari italiani, appare evidente che esso
è stato opera di elementi esterni alla re-
gione e molto probabilmente allo stes-
so Iraq, in collegamento diretto o in-
diretto col network del terrore che fa ca-
po ad al-Qaeda. Il dato nuovo e preoc-
cupante, invece, è che gli avvenimenti
più recenti a Nassiriya hanno registra-
to una marcata partecipazione di sog-
getti locali. Domenica mattina, una
pattuglia di paracadutisti della Folgore
è stata attaccata a colpi di lanciagrana-
te e kalashnikov, anche in questo caso
fortunatamente senza feriti.

Ma l’episodio di gran lunga più gra-
ve è rappresentato dalla “battaglia dei
ponti” combattuta a inizio aprile a Nas-
siriya fra i nostri soldati e i miliziani del
leader sciita Moqtada Al Sadr, che si di-
ce vengano addestrati ed equipaggiati
da istruttori iraniani e libanesi di Hez-
bollah. Nella battaglia i miliziani sono
stati appoggiati da diversi civili locali e
finanche da qualche agente della poli-
zia irachena. La chiusura delle basi mi-
litari italiane in città dopo l’attentato del
2003, e la virtuale assenza di una vera
e propria polizia locale hanno consen-
tito una crescente libertà di movimen-
to ai miliziani, che sono riusciti forti-
ficare piccole postazioni negli edifici
circostanti i ponti sull’Eufrate.

Lo scontro di un mese fa è stato in-
nescato dall’occupazione dei ponti, e
dal conseguente ordine impartito agli
italiani dal comando britannico di ri-
prenderli. La colonna meccanizzata
dell’Ariete che si è mossa con questo
obiettivo ha dovuto sostenere un lun-
go e aspro combattimento che ha de-
terminato il ristabilimento della situa-
zione originaria, ma anche un bilancio
di 12 militari italiani feriti, due mezzi
corazzati colpiti, e – dato assai grave per
la natura e l’immagine della presenza
italiana in Iraq – almeno 15 iracheni uc-
cisi.

Drammatico e determinante, nel-
l’episodio, è stato l’apporto di civili ac-
corsi a fare da scudi umani: l’inibizio-
ne a elevare il livello dello scontro che
ciò ha determinato nei soldati italiani
sventuratamente non ha impedito che
ci siano state vittime, tra cui due bam-
bini uccisi. Un’ulteriore riprova della
partecipazione di civili iracheni alla ri-
volta è fornita dai rinforzi e dalle mu-
nizioni ricevute dai miliziani durante
la battaglia tramite le ambulanze del lo-
cale ospedale.

Dopo il ritiro spagnolo dall’Iraq,
annunciato e realizzato a tempo di re-
cord, per il contingente italiano la si-
tuazione potrebbe aggravarsi ulterior-
mente. La strategia della guerriglia ira-
chena è ogni giorno più chiara: con-
centrare gli attacchi sugli alleati degli
anglo-americani, più che su questi ul-
timi, giudicati (come si evince dal do-
cumento sequestrato a un collaborato-
re del capo di al Qaeda in Iraq, Abu Mu-
sab Zarqawi) capaci di sostenere forti
perdite. L’Italia, che mantiene oggi uno
dei contingenti più numerosi in Iraq
(circa 3000 militari), è sotto scacco nel-
la vicenda degli ostaggi e un suo even-
tuale ritiro potrebbe apparire partico-
larmente allettante alle forze che han-
no dichiarato guerra alla coalizione
guidata dagli Stati Uniti.

Iraq,
Italia sempre più

invischiata
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In perfetto stile diplomatico, usando
uno dei più classici mezzi di comuni-

cazione usati dalla categoria, quello della
lettera, che per anni è stato lo strumento-
principe per prendere posizioni o cerca-
re difficili mediazioni. Così una cin-
quantina di ex diplomatici statunitensi
hanno pensato di attaccare l’impostazio-
ne della politica mediorientale del presi-
dente Bush, criticando l’eccessivo appiat-
timento sulle posizioni israeliane e lo
scarso peso dato alle istanze palestinesi ne-
gli ultimi mesi. Una mossa che ricalca l’a-
naloga protesta sollevata dai loro colleghi
britannici nei confronti di Blair.

La lettera si concentra soprattutto sul-
la condanna al supporto dato al piano
unilaterale di Sharon, volto all’evacuazio-
ne degli insediamenti ebraici nella striscia
di Gaza e al mantenimento delle enclave
in Cisgiordania. «Chiudendo le porte ai
negoziati con i palestinesi e alla possibi-
lità della creazione di uno stato palestinese
– si legge nella missiva – lei (rivolgendo-
si a Bush) ha mostrato come gli Stati Uni-
ti non siano un mediatore di pace impar-
ziale». Il piano israeliano infatti «trascu-
ra i diritti di tre milioni di palestinesi, ne-
ga il diritto dei rifugiati di ritornare in pa-
tria e mantiene cinque grandi blocchi
d’insediamenti illegali in Cisgiordania».
Andrew Killgore, ex ambasciatore in Qua-
tar, e Richard Curtiss, ex ispettore capo del-
la Us information agency, i formali re-
dattori della lettera, vanno giù ancora più
duro nei confronti della Casa Bianca: «Il
suo supporto agli assassini extragiudi-
ziali di Sharon, alla barriera stile muro di
Berlino israeliana, alle dure misure mili-
tari nei territori occupati e al piano uni-
laterale stanno costando al nostro paese
credibilità, prestigio e amici».

I diplomatici americani infine sotto-
lineano come il piano di Sharon disattenda
le risoluzioni del Consiglio di sicurezza
dell’Onu, che prevedono la restituzione
israeliana di Gaza e della Cisgiordania ai
palestinesi, e come ignori le regole del di-
ritto internazionale che sanciscono l’ille-
galità degli insediamenti ebraici.

La necessità di evitare iniziative uni-
laterali nell’area mediorientale è stata ri-
marcata nella riunione tenutasi ieri a New
York dal Quartetto, ovvero l’entità diplo-
matica che comprende Stati Uniti, Unio-
ne europea, Russia e Onu e che sponso-
rizza il piano di pace della road map.
«Ogni accordo finale sulla questione dei
confini e dei profughi deve essere rag-
giunto insieme da israeliani e palestine-
si – ha detto il segretario generale delle Na-
zioni Unite, Kofi Annan – e nessuna par-
te dovrebbe prendere azioni unilaterali per
cercare di risolvere i motivi della discor-
dia». 

Il principio ribadito è dunque il ban-
do verso decisioni unilaterali , in parti-
colare israeliane: a maggior ragione, il
Quartetto chiede infatti che il piano
Sharon di disimpegno dalla striscia di
Gaza porti a un ritiro complessivo degli
israeliani e alla fine totale dell'occupa-
zione di Gaza. (g. d. v.)

Come Tony Blair
Bush sfidato

dalle sue feluche
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Le torture, gli abusi, la guerra del dopoguerra che
non finisce. Tutto quello che non va in Iraq a un

anno dal “mission accomplished” pronunciato dal pre-
sidente Bush a bordo della Lincoln, in una Q&A ba-
sata su quel che si legge normalmente sui media
americani in questi giorni.

A un anno dalla fine dei combattimenti in Iraq,
e mentre i soldati americani continuano a mori-
re, si può dire che la guerra sia servita?

Ascolti, il mondo è migliore. Abbiamo ancora mol-
to lavoro da fare. E abbiamo trascorso momenti dif-
ficili […] Non cambio idea, stiamo facendo la cosa
giusta. Onoreremo sempre coloro che si sacrifica-
no per la nostra libertà. Non gli permetteremo di
morire invano. L’Iraq sarà libero, e l’Iraq sarà più si-
curo. (George W. Bush in un comizio a Niles, Michi-
gan, 4 maggio 2004)

L’Iraq è un posto migliore oggi?
Grazie al nostro intervento, le stanze delle torture
sono chiuse, le stanze delle violenze non esistono
più. (ibidem)

Ma allora Abu Ghraib? È cambiato tutto perché
nulla cambiasse?

È come la canzone degli Who, ‘meet the new boss,

same as the old boss’ (il nuovo padrone è proprio co-
me il vecchio padrone) questa è la percezione dif-
fusa con cui abbiamo a che fare. (un funzionario del
dipartimento di stato al Washington Post, 4 maggio
2004)

Il presidente Bush sta di nuovo rifiutando di
prendersi la responsabilità degli orrori che accado-
no sotto i suoi occhi […] Ammettiamo che anche gli
americani possono essere diabolici, soprattutto
quando abbracciamo, come ha fatto il presidente,
la terribilmente pericolosa idea che il fine giustifi-
chi i mezzi. Il costo finale di una politica estera ba-
sata su palesi menzogne, e per la quale la forza mi-
litare coincide con quello che è giusto, è che il bru-
to che è in tutti noi non necessariamente resterà la-
tente. (Robert Scheer, Los Angeles Times, 4 maggio
2004)

Gli orrori di Abu Ghraib sono opera di qualche
mela marcia?

Prove di torture e maltrattamenti di detenuti dalle
forze americane in Afghanistan, Iraq e nella baia
di Guantanamo, a Cuba non sono nuove. (Leonard
Rubinstein, Washington Post, 4 maggio 2004). L’am-
ministrazione Bush dovrà fare qualcosa di più che

denunciare lo scandalo come il prodotto di alcune
mele marce. (New York Times, 3 maggio 2004) L’a-
buso dei detenuti è stato …un prodotto delle resi-
stenze dell’amministrazione verso un monitorag-
gio e una responsabilità indipendente. Fermarlo ri-
chiede molto più che un processo a un manipolo
di colpevoli […] Il presidente, il direttore della Cia e
il segretario alla difesa devono impegnarsi pubbli-
camente affinché gli Stati Uniti siano legati alla con-
venzione di Ginevra e vincolati ad essa su ogni sin-
golo detenuto militare, li considerino o meno pri-
gionieri ufficiali di guerra. (Rubinstein, Washington
Post, 4 maggio 2004)

Si era detto che per vincere bisognava conquistare
“i cuori e le menti” degli iracheni e del mondo ara-
bo, Powell ha anche accusato Al Jazeera di fare
propaganda contro gli americani.

Non è che gli arabi e i musulmani provino antipa-
tia per gli Stati Uniti perché subiscono un lavaggio
del cervello da parte di Al Jazeera, o leggono i me-
dia controllati dallo stato in Egitto. È la politica ame-
ricana (Samer Shehata, professore di politica araba al-
la Georgetown University, Financial Times, 4 maggio
2004). Andando in guerra in Iraq, il presidente Bu-

«Perché restiamo?
Non sappiamo
come uscirne»

INTERVISTA NON IMMAGINARIA SULLA CRISI IRACHENA

Le domande che si fanno gli americani. E le loro risposte

«La nuova ondata terroristica in Arabia Saudita ha radici profonde,
Secondo l’autore di “Global Muslim” e dell’“Impero assente”, anche se c’è un clima di sfiducia tra Washington e Riyadh, la relazione

STELLA

PRUDENTE

La nuova ondata di terrorismo in Arabia
Saudita ha radici sociali molto profonde.

In gioco, ci sono le relazioni di Riyadh con gli
Stati Uniti, finora “immutate” per via del-
l’inconsistenza dell’alternativa irachena sul
piano petrolifero. È l’analisi proposta dallo stu-
dioso francese Olivier Roy. Ex rappresentan-
te speciale e capo di missione dell’Ocse in Ta-
gikistan, Roy insegna all’Ecole des hautes
Etudes e all’Institut d’Etudes politiques di
Parigi ed è autore di numerosi saggi sull’islam
politico. In italiano sono stati pubblicati Glo-
bal Muslim. Le radici occidentali nel nuovo
islam (Feltrinelli 2003) e l’ultimo L'impero as-
sente. L’illusione americana e il dibattito strate-

gico sul terrorismo (Carocci 2004).
In seguito ai recenti episodi di violenza -

come l’attentato di sabato a Yanbu, che ha vi-
sto la morte di due cittadini statunitensi, due
britannici e un australiano - è «senza dubbio
aumentata la sfiducia reciproca fra Wa-
shington e Riyadh – ammette Roy – ma la re-
lazione strategica fondamentale fra l’Arabia
Saudita e gli Stati Uniti non è destinata a cam-
biare, almeno sul breve periodo».

«Dopo l’11 settembre – ricorda l’analista
in un’intervista ad Apcom – gli americani
hanno accusato apertamente l'Arabia Saudi-
ta di aver favorito il terrorismo islamico, e
molti funzionari dell’amministrazione Bu-
sh, ma anche i membri dei think-tank neo-
conservatori, hanno annunciato che l’Arabia
Saudita non era più un alleato, che poteva per-
sino essere considerata un nemico, e che bi-

sognava puntare sull’Iraq post-Saddam per
affossare l’Arabia Saudita. Si trattava di una
strategia fondata soprattutto sul commercio
petrolifero, ma anche sulle alleanze politiche:
gli Usa hanno più volte riflettuto sulla possi-
bilità di offrire sostegno agli sciiti del nord-
est dell’Arabia Saudita, nella zona petrolife-
ra». «L’Iraq non può essere un’alternativa a
Riyadh nel petrolio»

Olivier Roy, che conseguenze ha avuto la
prospettiva di una svolta della politica sta-
tunitense in Arabia Saudita nella condot-
ta della monarchia di Riyadh?

L’Arabia Saudita si è molto preoccupata di una
possibile svolta da parte di Washington, e in
particolare dell’eventuale sostegno degli ame-
ricani agli sciiti, iracheni innanzi tutto, ma an-
che sauditi. È un dato, del resto, che gli Sta-
ti Uniti abbiano deciso di ritirare le truppe dal-

l’Arabia Saudita per dislocarle in altri paesi del
Golfo.

Che cosa la spinge allora a pensare che l'al-
leanza fra Washington e il Regno wahabi-
ta possa restare immutata?

I sauditi hanno aiutato gli americani nel cor-
so dell’operazione in Iraq. Il governo statu-
nitense non sta del resto esercitando attual-
mente alcuna pressione sulla monarchia sau-
dita. E in Iraq si vede che gli americani non
hanno scelto la carta sciita ma al contrario, co-
me sta emergendo a Fallujah, privilegiano
quella sunnita. Proprio come auspicava la mo-
narchia di Abdullah.

Quanto influisce il petrolio sulla soprav-
vivenza di questa relazione strategica?

L'Iraq non può essere un’alternativa all’Ara-
bia Saudita dal punto di vista petrolifero, gli
Stati Uniti ne sono consapevoli. Per diven-

Un gruppo di familiari osserva uno dei bus dei detenuti di Abu Grahib liberati ieri.(John Moore/Ap Photo)

2 Morti e 20 feriti a causa di un elicottero
israeliano che ha sganciato ieri mattina un
missile contro un gruppo di palestinesi armati
nel campo profughi di Khan Younis. Lo hanno
riferito residenti e fonti ospedaliere. Le vittime
del raid sarebbero un militante di Hamas, il
venticinquenne Bilal Hamdan e un civile, il
quindicenne Mohammad Abu Mustafa.

Raid israeliano, 2 morti e 20 feriti

Il governo francese ha ammonito il governo
israeliano a non far del male a Yasser Arafat,
dopo che truppe dello stato ebraico hanno
bloccato l’altroieri i tre ingressi del suo quartier
generale a Ramallah. «Arafat è il presidente eletto
dei palestinesi. Non dovrà essere intrapresa
nessuna iniziativa contro di lui», ha detto il
portavoce del ministero degli esteri Ladsous.

La Francia: non toccare Arafat

«Condividiamo il dolore degli italiani che
sono caduti in questo sforzo e condividiamo
la preoccupazione per il destino degli ostaggi
italiani che continuano a essere detenuti». Il
dipartimento di Stato Usa, attraverso il
sottosegretario Larson, ha manifestato ieri
alla stampa italiana il suo apprezzamento
per l’opera delle truppe nel paese arabo.

Larson: solidali con l’Italia

Il Pentagono ha comunicato a 47 mila effettivi
delle forze armate e della Guardia nazionale il
loro invio in Iraq nel corso dell’anno per rilevarvi
parte delle truppe attualmente presenti sul
terreno: lo hanno reso noto fonti governative.
Si tratta di 10 mila uomini appartenenti al Corpo
dei marines e all’esercito e 37 mila effettivi della
Riserva e della Guardia nazionale. 

Altri 47 mila soldati Usa in Iraq
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sh ha reso la vera guerra al terrorismo più difficile
da vincere. (Ted Kennedy, 29 aprile 2004). Quello che
è chiaro è che la più grande minaccia terroristica che
affrontiamo è che uno o più paesi musulmani si vo-
tino al radicalismo. E tuttavia è una minaccia che i
falchi che consigliano l’amministrazione non sem-
brano prendere seriamente in considerazione.
(Paul Krugman, New York Times, 15 ottobre 2002)

La guerra vera e propria è stata rapida, ma quel-
lo che è accaduto dopo il “mission accomplished”
pronunciato da Bush il primo maggio di un an-
no fa è stato peggio della guerra stessa. Cosa è
successo?

I nostri militari avevano un piano brillante per vin-
cere la guerra. Si sono comportati benissimo durante
le prime tre settimane di operazioni militari. Ma il
presidente non aveva nessun piano per vincere la
pace. Aveva detto che saremmo stati trattati come
liberatori, e subito dopo la caduta della statua di Sad-
dam lo siamo stati. Ma poi il saccheggio è iniziato.
Ed è nato il risentimento della popolazione irache-
na, e la liberazione si è presto trasformata in un’oc-
cupazione. (Ted Kennedy, 29 aprile 2004)

Sono in molti ormai a paragonare l’Iraq al Viet-
nam.

L’Iraq non è il Vietnam. Ma ci sono anche dei pa-
ralleli reali, e in qualche modo l’Iraq sembra peg-
gio. […] La politica nixoniana è tornata…erano seri
gli sforzi di Nixon di sopprimere il dissenso, come
le marce “ditelo ad Hanoi”, dove i critici della guer-
ra venivano accusati di indebolire i soldati e inco-
raggiare il nemico. Gorge Bush ha fatto un meta-
Nixon: ha dichiarato che chiunque tracci analogie
tra l’Iraq e il Vietnam indebolisce i soldati e inco-
raggia il nemico. (Paul Krugman, New York Times,
16 aprile 2004)

Un’altra analogia con il Vietnam è che non si sa
come uscire da questa guerra?

“Dobbiamo rimanere in Iraq perché…”. Una delle
risposte preferite dall’amministrazione a questa
domanda è che cambieremo quel posto in una de-
mocrazia, ma – fatta eccezione per il presidente –
nessuno ci crede veramente. (Richard Cohen, Wa-
shington Post, 4 maggio 2004). Uno dei veri motivi
per invadere l’Iraq era dare al mondo una dimo-
strazione del potere americano. È una misura di
quanto male siano andate le cose che ora ci dicano
che non possiamo abbandonare perché sarebbe una
dimostrazione della debolezza americana. (Paul
Krugman, New York Times, 16 aprile 2004) Restere-
mo in Iraq per la stessa ragione per la quale siamo
rimasti così a lungo in Vietnam: non riusciamo a
immaginarci come uscirne. (Cohen)

Potrebbe essere l’opinione pubblica a determi-
nare un cambio di rotta mentre sono sempre di
più i soldati americani che perdono la vita in Iraq?

Mano a mano che le perdite in Iraq continuano ad
aumentare, diventa sempre più chiaro che la pri-
ma vittima di questa guerra è la verità e la credibi-
lità di questa amministrazione. La comunità mon-
diale, e sempre più l’opinione pubblica Usa, non cre-
de più all’amministrazione Bush…è tempo per il
Congresso di far rinsavire l’amministrazione e di-
segnare un percorso per tirare fuori i nostri solda-
ti…Gli Stati Uniti dovrebbero trasformare il cam-
biamento nominale di sovranità del 30 giugno in
una cosa reale. Il consiglio provvisorio di tecnocra-
ti dovrebbe farsi immediatamente da parte per fis-
sare le elezioni. (Jesse Jackson, 4 maggio 2004)

Quali sono i rischi per l’economia di un conflit-
to prolungato?

Washington dovrebbe spendere centinaia di milioni
di dollari per la guerra e la sicurezza nazionale. Ma,
per farsi approvare questi fondi dal Congresso,
l’amministrazione Bush dovrà tenersi buoni i cri-
tici della guerra programmi sociali a loro cari. Au-
mentare il deficit richiederebbe maggiori finan-
ziamenti dall’estero. Questi potrebbero portare a un
dollaro debole e a tassi di interessi più alti...Tassi cre-
scenti minerebbero la crescita economica americana
e globale. (Jeffrey E. Garten, rettore della scuola di ma-
nagement dell’università di Yale, Newsweek, 26 aprile
2004) (a cura di marilisa palumbo)

ma è solo all’inizio». Intervista a Olivier Roy
strategica non è in discussione. Ma oggi la monarchia saudita non controlla più il terrorismo

tarlo, l’Iraq dovrebbe garantire, molto rapida-
mente, una sovrapproduzione di greggio. Ma
questo non è possibile. Servono dei miliardi di
dollari per rinnovare l’apparato di produzione
iracheno, e il denaro ricavato dal petrolio in Iraq
servirà innanzi tutto a coprire i costi della ri-
costruzione. L’Iraq non può diventare uno
‘swing producer’ a livello regionale, ossia il pro-
duttore che stabilisce le dinamiche di varia-
zione del listino prezzi. Soltanto l’Arabia Sau-
dita può ricoprire al giorno d’oggi questo ruo-
lo.

Su questa dinamica si innesta però ancora
una volta la 'variabile terrorismo'... 

Per la prima volta il regime è diventato obietti-
vo del terrorismo in Arabia Saudita. Prima i ter-
roristi prendevano di mira soprattutto gli stra-
nieri, gli individui, le caserme militari ameri-
cane, ma anche i quartieri residenziali statu-

nitensi o comunque occidentali di Riyadh. Ora
il terrorismo saudita colpisce nel cuore della mo-
narchia: il ministero della sicurezza, la polizia,
e simili. Il regime saudita ha molta paura di una
simile evoluzione, e fa di tutto per reprimere il
terrorismo islamico sul suo territorio.

Quali sono i motivi di questa evoluzione nel
terrorismo saudita?

In Arabia Saudita assistiamo a una crisi della
società e di regime. La monarchia, al suo sta-
to attuale, non riesce a mantenersi al passo con
i cambiamenti sociali. C’è una classe media che
cresce di giorno in giorno, che pretende di con-
dividere la rendita proveniente dal petrolio.
Quest’ultima è diminuita per via dell’aumen-
to della popolazione, con un conseguente ca-
lo del reddito pro capite. C’è una richiesta po-
litica di maggiore partecipazione e più condi-
visione. Il regime, dal canto suo, fa molta fati-

ca ad accettare una qualche forma di rappre-
sentazione popolare.

Perché la monarchia saudita non riesce più
a controllare i terroristi? Non funziona più
il freno del wahabismo?

Fino ad ora il regime si era messo d'accordo
con i vertici religiosi. Ora, però, i leader reli-
giosi non trattengono più la base. Ci sono
molti predicatori minori, studenti di religio-
ni che alimentano le fila della contestazione
sul piano politico. Oggi il terrorismo in Ara-
bia Saudita è quasi esclusivamente saudita.
Non è più come un tempo, quando erano gli
stranieri ad arrivare nel paese per compiere
attentati. Tutte le persone uccise o catturate
negli ultimi attacchi terroristici sono di na-
zionalità saudita. Questo dimostra che alla ba-
se c'è una vera e propria situazione di mal-
contento sociale. (apcom)

La succursale curda
di al Qaeda

ANSAR AL ISLAM

Sarkout Hasan Jalal spiega la genesi del gruppo che attaccò Nassiriya 

Un curdo, ufficiale della polizia, e un soldato americano a Irbil, il giorno dopo l’attentato alla sede dei due partiti curdi (Partito democratico e Unione patriottica) a febbraio. ( Brennan Linsley/Ap Photo)

EMANUELE
PIANO

Sarkout Hasan Jalal è un dirigente dei servi-
zi curdi responsabile della zona di Sulema-

nia al centro della trattativa per il rilascio degli
ostaggi italiani. Lo abbiamo incontrato per chie-
dergli una valutazione della sicurezza in Kurdi-
stan e di spiegarci la storia di Ansar al Islam,
gruppo fondamentalista legato ad al Qaeda, ri-
tenuto tra i responsabili anche dell’attacco del no-
vembre scorso a Nassiriya costato la vita a 19 ita-
liani.

Dottor Jalal, il Kurdistan iracheno sembra
un’oasi di pace all'interno del caos iracheno.

Rispetto al resto del paese qui la situazione è re-
lativamente più calma. Tutti lo possono testi-
moniare. Questo è anche il merito delle forze di
sicurezza curde create dopo la rivolta del 1991.
Il governo curdo è stato in grado di controllare
il proprio territorio dalle minacce esterne e di evi-
tare che quello che succede nel centro-sud del-
l’Iraq arrivi anche a noi.

Una delle minacce ai governi curdi è venuta
dal gruppo terrorista di Ansar al Islam. Ci può
parlare della sua genesi?

Sì, vi faccio un riassunto sulla loro fondazione.
Il principale partito islamico curdo, Bzutnawai
Islami (Movimento islamico, ndr) fondato nel
1979 in Iran, è rientrato in Kurdistan dopo il '91
e si è costituito come partito. Un gruppo di gio-
vani estremisti che militava tra le sue fila e che
non accettava le sue posizioni moderate ha co-
minciato a lavorare in clandestinità formando al-
cune organizzazioni segrete che operavano pa-
rallelamente al partito. Nei dintorni del confine
di Halabja hanno fondato Hamas, un altro grup-
po ad Erbil ha fondato un’organizzazione estre-
mista di nome Tauhid (Riunificazione ndr); en-
trambi miravano alla creazione di uno stato
islamico in Kurdistan. C'era anche un altro
gruppo che chiamavano Islah (Miglioristi ndr),
coordinati da Mala Krekar (attualmente rifugiato
in Norvegia ndr).

A partire dal 1999 queste formazioni fon-
damentaliste si sono definitivamente staccate dal
Bzutnawai. In questo stesso periodo è arrivata

una direttiva dall’estero affinché ciascuno di
questi gruppi cominciasse a frequentare l’Af-
ghanistan e al Qaeda. Non solo, per il gruppo di
Osama tutta questa frammentazione era nega-
tiva e chiese alle diverse formazioni di unirsi.

Così qui il gruppo di Hamas, con quello di
Tauhid fondarono un’organizzazione chiamata
Giund Al Islam, la cui costituzione fu annun-
ciata il primo settembre 2000 nel nord est del
Kurdistan verso il confine con l'Iran. Abu Ab-
dullahi Shafii era l’emiro del Giund al Islam. L’a-
nello di collegamento con al Qaeda era un inviato
di Osama bin Laden: Abu Abd al Raman Al Su-
ri, ucciso durante i combattimenti tra Puk e Pdk
a Shnrue nel dicembre 2001. In un secondo mo-
mento anche il gruppo di Islah, sempre guida-
to da Krekar, si unì al Giund al Islam dando vi-
ta ad Ansar al Islam alla cui guida salì Krekar,
spalleggiato da Shafii e tale Asso I Hauleri.

La minaccia portata da questo gruppo al go-
verno curdo era decisamente seria. Prima del-
l'attacco Usa in Afghanistan Ansar aveva deci-
so di pronunciare la jihad contro il governo re-
gionale, cacciare via il Puk con l’aiuto di 6-7000
arabi e afghani provenienti dal paese dei talebani
e instaurare in Kurdistan un emirato islamico.

Durante la guerra, insieme agli Usa, avete at-
taccato i campi di Ansar. Qual è la consistenza
del gruppo oggi?

Numericamente non so di preciso perché non
si può sapere quanti sono andati via e quanti so-
no rimasti. Ansar contava inizialmente su circa
870 uomini, di cui circa 200 uccisi nei combat-
timenti, il resto dovrebbe essere fuggito in Iran.

Teheran, durante la guerra, fece imprigionare un
gruppo di loro per pochi giorni, salvo poi rispe-
dirceli indietro. Le nostre forze, ancora una vol-
ta, li hanno costretti a ritornare in Iran, così si
sono stabiliti nelle città di Marihuan, Sinah,
Mahabat. Molti degli arabi sono andati invece ver-
so Teheran. 

Dopo la caduta del regime iracheno e l’in-
gresso Usa, si sono riorganizzati in Iran e a grup-
pi hanno mandato gente in Iraq, ma i gruppi più
numerosi sono entrati con i pellegrinaggi sciiti
a Najaf e Kerbala, per anni vietati da Saddam,
per visitare le tombe di Hassan, Hussein e Ali. 

Si sono infiltrati tra i pellegrini per diriger-
si nel centro sud dell’Iraq raggiungendo altri
gruppi di Al Qaeda e di arabi non iracheni arri-
vati per attaccare l’America insieme ai rimasu-
gli dell’esercito iracheno. Questi erano tutti grup-
pi di al Qaeda, che hanno colto l'occasione per
inviare altre persone in Iraq e lì si sono orga-
nizzati.

Quali metodi usava Ansar nei suoi attacchi?
Nelle operazioni della jihad, per la legge islamica
tutto è concesso. Qualsiasi metodo è lecito per
terrorizzare la gente, incutere in loro il timore
necessario per farti seguire ed accettare. Uno di
questi (metodi) è l’esplosione, gli assassini, il ter-
rorismo. Per spaventare la gente si può arrivare
a sgozzare, tagliare la testa, gli occhi, le orecchie
ed il naso, mutilano il corpo. Tutto questo per
spaventare la gente. Nelle operazioni suicide a
loro non interessa farsi esplodere tra la folla, non
gli importa di morire, l’importante è che l'azio-
ne sia riuscita.

«Qualsiasi metodo, per questi fondamentalisti, è lecito per terrorizzare la gente, in-

cutere in loro il timore necessario per farti seguire ed accettare. Uno di questi (me-

todi) è l’esplosione, gli assassini, il terrorismo. Per spaventare la gente si può arri-

vare a sgozzare, tagliare la testa, gli occhi, le orecchie ed il naso, mutilano il cor-

po». Parla un dirigente dei servizi curdi responsabile della zona di Sulemania. 

Colpiti a Najaf
Una base della forza multinazionale a

guida polacca, nei pressi di Najaf, è stata

attaccata nella notte di lunedì da colpi di

mortaio. Lo ha reso noto ieri il portavoce

della forza, il maggiore polacco

Slawomir Walenczykowski, precisando

che non ci sono stati feriti. La base

attaccata è stata sotto controllo

spagnolo ma dopo il ritiro della Spagna

non è chiaro a chi ora sia affidato il

comando. Originariamente composta

da 9.500 uomini, la forza sotto il

controllo polacco dovrebbe ridursi a

7.500 soldati entro la fine di maggio.

ATTACCO AI POLACCHI

Tornano i baathisti
Il processo di ri-bathificazione è iniziato

con una lunga fila: gli ex-ufficiali del

regime sperano che nessuno si ricordi

più del loro passato alle dipendenze di

Saddam Hussein e chiedono di tornare a

servire la propria patria. «Eravamo

membri di medio rango del partito

Baath – dice l’ex colonnello Najeh Ismail

– l’appartenenza (al partito, ndr) era

richiesta. Non si poteva avere alcun

incarico senza di essa». I militari

iracheni inquadrati nei battaglioni già

ricostituiti sono circa 20mila,

diventeranno 35mila.

3000 GIÀ IN FILA

Secondo alcuni testimoni, i guerriglieri fedeli al religioso
sciita Moqtada al Sadr si sono scontrati con le forze Usa
nella notte di lunedì, vicino alla città irachena di Kufa. Non
ci sono notizie di vittime ma ancora ieri uno scontro a
Najaf, a sud di Bagdad, fra forze Usa e membri
dell’esercito Mehdi di Sadr, è costato la vita a 5 iracheni e
ha provocato il ferimento di 15 persone, secondo il
direttore dell’ospedale. I miliziani di Sadr sarebbero

arrivati ad Amara, 365 chilometri a sudovest di Bagdad
nella zona sotto il controllo britannico, dicono testimoni.
Da parte dei militari britannici non ci sono stati commenti.
Nel frattempo (come mostra la foto Reuters), tra marines
americani e membri del corpo della difesa civile irachena,
dislocati nei pressi del check-point di Golan, nel distretto
di Fallujah – dove gli scontri nell’ultimo mese sono stati
durissimi – ci si stringe la mano in segno di tregua.

Dopo gli scontri notturni a Kufa, prove di tregua a Fallujah
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L’azienda postale britannica Royal Mail è
accusata dall’associazione di consumatori
Postwatch, in un rapporto pubblicato ieri, di
perdere circa 14,4 milioni di lettere all’anno; di
queste, il 60% solo perché viene imbucato nella
cassetta sbagliata. Circa 2.000 persone nel corso
del 2003 hanno sporto reclamo per la scomparsa
della loro posta.

Royal mail, milioni di lettere perse

«Vorrei una dichiarazione solenne di volontà
politica affinché la costituzione diventi realtà
prima delle elezioni europee». Lo ha detto il
presidente dell’europarlamento Pat Cox nel suo
intervento di apertura della plenaria a Strasburgo,
a cui per la prima volta partecipano a pieno titolo
i deputati dell’Unione ‘allargata’. È importante,
per Cox, «che la gente sappia cosa va a votare».

Cox: dichiarazione prima di giugno

La Corea del nord ha accettato l’aiuto
umanitario proposto da Washington dopo
l’esplosione che ha fatto almeno 161 morti il 22
aprile nella stazione di Ryongchon, vicino alla
frontiera cinese. Lo ha annunciato l’ambasciata
americana a Seul. Gli Stati Uniti hanno previsto
di inviare kit di pronto soccorso contenenti
medicinali per circa 20 mila persone.

Corea del nord accetta aiuto Usa

60 agricoltori del Sud Africa hanno
criticato gli Stati Uniti per le pressioni attuate
nei confronti dei governi di Angola e Sudan,
che hanno deciso di adottare restrizioni in
merito all’adozione di cibi geneticamente
modificati. Secondo gli agricoltori l’Agenzia
Usaid e il World Food Programme hanno
attuato un’imposizione «inaccettabile».

Agricoltori sudafricani anti ogm

Tremonti
fa scuola
a Parigi

Il ministro dell’economia italiano,
Giulio Tremonti, sembra aver fatto

scuola a livello europeo. Le sue ma-
novre di bilancio, fatte di entrate una
tantum e di dismissioni del patrimo-
nio statale per rientrare negli stringenti
vincoli europei di finanza pubblica,
hanno travalicato le alpi e trovato un
inaspettato emulo nel ministro del-
l’industrie delle finanìze francese Ni-
colas Sarkozy.

Sarkozy ha infatti annunciato una
serie di misure per riportare il rapporto
deficit/pil transalpino sotto la soglia del
3 per cento entro il 2005, puntando al
2,9 per cento. In primis, ha chiuso un
accordo con la Banca di Francia per la
vendita di 500 o 600 tonnellate di oro
nel prossimo quinquennio. Dalla ven-
dita ci si aspetta un introito di circa 200
milioni di euro, che servirebbe a ri-
pianare parte del debito pubblico del-
lo Stato. Tecnicamente il ricavato con-
fluirà in un fondo speciale: il capitale
resterebbe così alla banca centrale fran-
cese mentre gli interessi andrebbero
a rimpinguare le casse dello stato.

Lo stratagemma contabile di
Sarkozy era già stato previsto dalla
stampa francese, anche se la quantità
annunciata è assai maggiore di quan-
to si pensasse. Un “trucco”, peraltro, al
limite dei divieti posti dal trattato di
Maastricht: secondo le norme europee,
infatti, le banche centrali possono ven-
dere parte dei lingotti in loro posses-
so in ogni momento e in caso di biso-
gno, purchè però ciò avvenga per so-
stenere il corso dell’euro sul mercato
dei cambi e purchè la somma ricava-
ta rimanga nella disponibilità delle
banche centrali. E’ facile comprende-
re come la prima condizione non ri-
specchi i reali motivi dell’operazione
transalpina. Tuttavia, presumibil-
mente, le istituzioni comunitarie la-
sceranno passare inosservata l’infra-
zione, e ciò per due motivi precisi. In-
nanzitutto, non si vogliono mortifica-
re gli sforzi di rientro dall’eccessivo de-
ficit della Francia, tenuto conto del-
l’attuale congiuntura stagnante dell’e-
conomia europea. Bisogna infatti ri-
cordare che nel 2003 il deficit france-
se ha raggiunto un considerevole 4,1
per cento del Pil, che si ridurrà, nelle
previsioni del governo, al 3,6 que-
st’anno. Il secondo motivo è rintrac-
ciabile nella eccezionale consistenza
delle riserve auree della Banca di Fran-
cia, che con 3.025 tonnellate è secon-
da al mondo solo alla Federal Reserve
statunitense.

Altra misura di stampo tipica-
mente tremontiano, annunciata dal
ministro francese, è quella che ri-
guarda la cessione dell’azienda pub-
blica Snecma. Sarkozy è intenzionato
a cedere entro la fine del mese di giu-
gno il 35 per cento del gruppo, dete-
nuto per il 97,2 per cento dal Tesoro
francese. La Snecma è un’importante
azienda pubblica costruttrice di motori
aerei, presente in numerosi consorzi
europei. Dall’operazione si stima di ri-
cavare dagli 1,6 ai 2 miliardi di euro,
con i quali dare un pò di ossigeno ai
conti pubblici. In pratica, una smobi-
litazione dello stato in settori strategi-
ci, imboccando la stessa strada battu-
ta dal governo italiano.

(gianni del vecchio)

Confini

In Francia è allarme antisemitismo.
Chirac e Sarkozy litigano sul che fare

CLAUDIO BONVECCHIO
BERLINO

Ènaturale che i partiti siano entità organizza-
te per la conquista e l’esercizio del potere e

strumenti di azione elettorale e parlamentare. Che
esprimono solitamente un conflitto fondamentale
che corre su programmi di governo diversi. Ma
non è naturale, per contro, che due partiti tede-
schi che si distinguono solo per la loro diversa
competenza territoriale, la cui ragion d’essere pro-
mana dalla stessa ispirazione cristiana, possano
intravedere ancora una volta – di punto in bian-
co – il pericolo di trovarsi in rotta di collisione.

E tale risulta il pericolo che è stato preconiz-
zato – con il suo sorprendente messaggio pa-
squale pubblicato dal settimanale Der Spiegel – da
Friedrich Merz, il vicecapo gruppo Cdu/Csu nel
parlamento federale. Il quale si è sentito in do-
vere di dichiarare che «la nostra storica aggrega-
zione Cdu e Csu, che s’identifica in un gruppo par-
lamentare unitario nel Bundestag – risalente al
1949 – vacilla e sembra sia ormai destinata ad av-
viarsi verso la sua fine-corsa. Perché noi abbiamo
ora grandi problemi strutturali con i nostri due
partiti gemelli, al vertice dei quali si ripetono spes-
so prove di forza tra i due rispettivi leader. Merkel
e Stoiber non disdegnano infatti di seguire vie di-

vergenti,contrastando vicendevolmente le loro
iniziative politiche». Tanto che sorge il dubbio che
essi vogliano ora dedicarsi a coltivare soprattut-
to il “proprio orticello”. Il che provoca l’indeboli-
mento dell'opposizione unionista nei confronti
della coalizione rosso-verde. 

Più significativo è il fatto che la straordinaria
esternazione pasquale di Merz lascia intendere
che nei due partiti gemelli – che rappresentano
entrambi il prototipo del partito popolare tedesco
– quel collante che li secolarizzò e li tenne uniti
per 55 anni, sia improvvisamente venuto meno.
E renda difficile la convivenza delle due entità ge-
melle (una di 600 mila iscritti e l'altra di 180 mi-
la), che rimasero legate a lungo nella condivisio-
ne di una «etica sociale evangelico-protestante»
e di un «insegnamento sociale cattolico».

In realtà un momento di crisi analogo a que-
sto si ebbe nel novembre 1976, allorquando – per-
se che furono per la terza volta dall'Unione
Cdu/Csu le elezioni federali – la Csu del tempo
guidata da Franz Josef Strauss decise – con 30 vo-
ti contro 18 – di costituire un gruppo Csu auto-
nomo nel Bundestag. Seppur di breve durata, giac-
ché Strauss e Kohl riuscirono pazientemente a ri-
cucire la penosa spaccatura. E non va dimenticato
che i due capipartito di allora erano entrambi cat-
tolici, mentre oggi la signora Merkel è una pro-
testante tedesco-orientale, figlia di un pastore lu-

terano e Stoiber è un fervente cattolico, in stret-
ta chiave bavarese. Quest’ultimo non divenne
cancelliere nel 2002 per soli 3 voti in meno rispetto
a Schröder.

E va aggiunto che la linea invisibile, che di-
vide cattolici e protestanti nella Cdu, avrebbe ini-
ziato a farsi risentire più forte, dal momento in
cui Angela Merkel riuscí ad accentrare nella sua
persona, oltre alla carica di presidente della Cdu,
anche quella di capo gruppo parlamentare
Cdu/Csu nel Bundestag, detronizzando brusca-
mente, dalla stessa carica, il cattolico renano-ve-
stfaliano Friedrich Merz.

Il nuovo fenomeno politico, che la stampa te-
desca ha chiamato il «Nord-Süd-Konflikt» tra i due
partiti popolari che si fregiano con la «C» di ch-
ristlich, divenne più evidente nell’autunno scor-
so, quando la signora Merkel scelse il protestan-
te Roman Herzog – già presidente della repub-
blica federale di Germania – come capo della com-
missione Cdu incaricata di formulare le propo-
ste per il finanziamento delle riforme sul siste-
ma sociale tedesco. Proposte che furono invano
contestate dal cattolico bavarese Horst Seehofer,
vicecapo della Csu, per i suoi costi troppo eleva-
ti.

E più avanti, nello stesso modo in cui la si-
gnora Merkel riuscí ad imporre senza se e ma il
nome del protestante Horst Köhler come candi-

dato dell'Unione Cdu/Csu alla carica di presidente
della repubblica federale, di imminente elezione.
E ad avere avuto cosí partita vinta su Roland Ko-
ch, Friedrich Merz e Edmund Stoiber e molti al-
tri, che sostennero sino all’ultimo momento la
candidatura del leader storico Cdu Wolfgang
Schäuble. A Bonn prevalsero i cattolici e a Berli-
no prevarranno – non cambiando le cose – gli
evangelico-protestanti.

Al centro delle crescenti irritazioni tra Cdu e
Csu si colloca la complicata questione che il gran-
de quotidiano bavarese Süddeutsche Zeitung ha eti-
chettato come la «Edmund Stoibers Obsession» e
l’autorevole quotidiano Die Welt come la «K Fra-
ge», cioè come il problema «K» riguardante la can-
didatura per il Kanzleramt, che uscirà dalle urne
del novembre 2006. Che è la recondita questio-
ne che paralizza oggi i rapporti all'interno della
storica comunità bipartitica Cdu/Csu. 

Stoiber non sa darsi pace, dopo che altri au-
torevoli governatori dei Länder Cdu e i loro capi-
partito hanno fatto sapere che il loro candidato
cancelliere ha già un nome: Angela Merkel. La
quale si dimostra sicura che le prossime vittorie
elettorali del suo partito, soprattutto nei Länder
del centro e del nord della Germania, varranno a
portare molta altra acqua al suo mulino del 2006.
E sarà d'altro canto Schröder – con i suoi tracol-
li – che ve la farà affluire ancor più abbondante.

Un “Nord-Süd-Konflikt” dilania la famiglia Csu-Cdu.
Ma c’è anche una frattura tra protestanti e cattolici

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Nicolas Sarkozy, l’ex ministro degli
interni, ora numero due del nuo-

vo governo Raffarin e responsabile del-
le finanze, ieri, nella conferenza-stam-
pa dedicata al “piano” per rilanciare l’e-
conomia francese, è di nuovo tornato sul
tema dell’antisemitismo: la settimana
scorsa, una sua affermazione – aveva ac-
cusato il governo Jospin di «aver fatto cre-
dere agli statunitensi che la Francia è an-
tisemita» – ha suscitato forti polemiche
(e un incidente all’Assemblea, quando i
deputati socialisti sono usciti dall’aula per
protesta e hanno chiesto delle scuse al
ministro, che non sono arrivate).

Sarkozy ha ribadito ieri le accuse al-
la sinistra, anche per evitare il boome-
rang politico in cui si sono trasformate
le sue affermazioni sul presunto lassi-
smo del governo Jospin nei confronti de-
gli atti antisemiti in Francia: difatti, due

giorni dopo l’incidente in aula, il cimi-
tero ebraico di Herrlisheim, a sud di Col-
mar, in Alsazia, è stato profanato nella
notte tra giovedì e venerdì della settimana
scorsa. 170 tombe, tutte anteriori alla Ri-
voluzione francese, sono state imbrattate
con dei tag di croci uncinate, croci celti-
che, sigle Ss e slogan nazista, come “Ein
Reich, ein Volk, ein Führer”. Sul portico
di entrata del cimitero è stata trovata la
scritta “Juden raus”, oltre a due bandie-
re tedesche. La polizia pensa che la pro-
fanazione abbia a che vedere con la da-
ta della morte di Hitler, il 30 aprile del
‘45. Inoltre, l’attuale ministro degli in-
terni, Dominique de Villepin, ha reso no-
ti nei giorni scorsi i dati sulle aggressio-
ni antisemite in Francia relativi a un pe-
riodo in cui Sarkozy era responsabile de-
gli interni e che rivelano un netto au-
mento delle aggressioni: 67 atti antise-
miti e 160 minacce nel primo trimestre
di quest’anno, contro 42 atti e 191 mi-
nacce nell’ultimo trimestre del 2003.
Dei dati non certo positivi per la politi-

ca di Sarkozy. Il governo ha riunito lu-
nedì un comitato interministeriale di lot-
ta contro il razzismo e l’antisemitismo,
che era previsto da tempo ma che ha as-
sunto maggiore urgenza in seguito alla
profanazione di Herrlisheim e alla dif-
fusione dei dati sulle aggressioni, in au-
mento. Ci sarà una celebrazione liturgica
interconfessionale dopodomani, giovedì
a Colmar, con la presenza di due mini-
stri (François Fillon, educazione nazio-
nale e Nicole Guedj, sottosegretaria ai di-
ritti delle vittime).

Contemporaneamente, il governo
ha deciso di aumentare la repressione
nei confronti degli imam radicali, in
particolare i membri della setta salafista,
che nelle prediche confondono politica
e religione. Un’espulsione verso l’Alge-
ria ha già avuto luogo la scorsa settima-
na (ma la giustizia ha dato ragione all’i-
mam che ha fatto ricorso), mentre un al-
tro imam, di origine turca, è ora nel mi-
rino della giustizia). Il Consiglio francese
del culto musulmano è stato di nuovo

sollecitato perché venga creata una strut-
tura per formare degli imam francesi ed
evitare così che vengano dall’estero. A
giugno è prevista una conferenza per
mettere a punto una “carta etica” per in-
ternet, con lo scopo di evitare i siti “pe-
ricolosi”. Il ministro della cultura, Re-
naud Donnadieu de Vabres, si è impe-
gnato a chiedere agli artisti «una mobi-
litazione contro tutte le forme di odio». 

Dopo la profanazione in Alsazia, il
presidente Chirac ha espresso «orrore»
e ha rassicurato sulla «determinazione
assoluta dei poteri pubblici nel ricerca-
re, perseguire e far condannare severa-
mente gli autori di questa ignominia».
E ha affermato che «l’antisemitismo è
contrario a tutti i nostri valori, a tutti i no-
stri principi, a tutti gli ideali della re-
pubblica. Intendo, assieme al governo,
che degli atti così indegni della Francia
siano combattuti con la più estrema fer-
mezza».

Chirac, nella conferenza-stampa di
giovedì scorso, aveva però preso le di-

stanze da Sarkozy. Per il presidente, l’an-
tisemitismo «è un argomento troppo
grave per finire in polemica. Ogni go-
verno deve dare prova della più estrema
vigilanza». Gli Usa e Israele, nel recen-
te passato, hanno spesso accusato la
Francia di essere il paese più antisemi-
ta dell’occidente. In Francia vive la più
grossa comunità ebraica d’Europa, ac-
canto alla più grossa comunità musul-
mana. Lunedì scorso Sarkozy ha conse-
gnato la Legion d’onore al presidente del
congresso ebraico mondiale, Israel Sin-
ger. Secondo Singer, l’antisemitismo in
Francia «non data da oggi, non è inizia-
to con gli avvenimenti in Medioriente.
La Francia ha un lungo passato di anti-
semitismo di cui bisogna occuparsi se-
riamente, senza dargli però troppa im-
portanza».

Da quattro anni a questa parte, è in
aumento il numero di francesi di reli-
gione ebraica che emigrano in Israele:
sono intorno ai 2500 l’anno, mentre non
erano più di mille alla fine degli anni ‘90.

Kerry cerca voti tra i latinos, una comunità di 29 milioni di elettori per lo più cattolici.
Ma i rapporti con Fidel e Chávez non scaldano più di tanto il cuore degli ultimi immigrati

PAOLO
MANZO

Su 270 milioni statunitensi, 29 mi-
lioni, cioè l’11 per cento sono ispa-

nici, o latinoscome di dice nel gergo cor-
rente americano. In maggioranza sono
cattolici, 18 milioni, una porzione co-
spicua dei 62 milioni di cattolici roma-
ni americani. Il cattolico praticante John
Kerry dovrebbe avere una marcia in più
rispetto al protestante Bush nell’attira-
re i voti dei latinos. Ma le cose non sono
ovviamente così semplici e lineari.

La partita si gioca soprattutto negli
stati del sud, dove è più cospicua la pre-
senza ispanica, in Florida innanzitutto,
lo stato che fu fatale per la sconfitta di
Al Gore nel 2000. Il problema è che
John Kerry sembra muoversi seguen-
do le orme dello sfortunato candidato
democratico, con qualche rischio in
più per la sua già difficilissima impre-
sa.

Il tema cruciale, ma tutt’altro che
unico, e per molti latinos neppure il
principale, intorno a cui s’incrociano le
spade dei due sfidanti presidenziali è
Cuba. Un terreno sempre scivoloso. E

Kerry se n’è già reso conto. Lo scorso
marzo, quando confida a un reporter di
una tv di Miami di aver «votato per la
Helms-Burton», la legge del 1996 che
ha rafforzato ancor di più l’embargo su
Cuba. Piccolo particolare: otto anni fa
il candidato dei democratici aveva votato
contro quella legge e due mesi fa, invece
di motivare le sue ottime ragioni, ha pre-
ferito dichiarare il falso per fare la par-
te del “duro” nei confronti di Castro…
Una dichiarazione improvvida, che sta
andando in onda ancora oggi sulle tv di
Miami, e che rischia di trasformarsi in
un vero e proprio boomerang per lui.

Al di là dell’episodio, però, ciò che
colpisce maggiormente è l’appiatti-
mento del candidato democratico sulle
posizioni repubblicane in materia di
politica estera e, in particolare, di Ame-
rica Latina. A metà aprile, durante il suo
terzo viaggio in Florida da quando è ini-
ziata la campagna elettorale, Kerry è
stato intervistato nella trasmissione Meet
the Press (della Cnbc) dal celebre gior-
nalista Tim Russert, il quale non ha per-
so tempo nel ricordargli ciò che diceva
qualche anno fa sull’isola caraibica: «Nei
confronti di Cuba stiamo portando avan-
ti una politica controproducente, con-

gelata da anni. C’è una contraddizione
totale tra il modo con cui trattiamo la Ci-
na, o la Russia, e il modo con cui da an-
ni impostiamo le nostre relazioni con l’i-
sola di Cuba. E l’unico motivo per cui
non rielaboriamo una nuova politica nei
confronti dell’Avana è la Florida e la for-
za della lobby dei cubani che vivono ne-
gli Stati Uniti». Questo era il John Kerry
del 2000, lo stesso che oggi risponde al
memento di Russert assicurando che,
«in vent’anni di politica al senato non ho
mai una volta suggerito di togliere l’em-
bargo…». Lo stesso che non perde oc-
casione per attaccare Cuba e l’altro pae-
se che, in Florida, ha fatto arrivare oltre
100 mila nuovi elettori: il Venezuela.

Ma se è pressoché scontato che – at-
taccando Hugo Chávez Frías – Kerry si
guadagna la simpatia dei molti ispani-
ci fuoriusciti dal Venezuela, il suo con-
siderare i cubani di Miami come un
gruppo monolitico e conservatore è un
errore di fondo. Errore per di più già
commesso da Gore, che spostandosi a
destra sulla questione, perse l’appoggio
di molti ispanici (tradizionalmente più
a sinistra dell’americano bianco me-
dio). De facto, i cubani che oggi risie-
dono e votano negli States, non sono gli

stessi di 45 anni fa, quando ebbe inizio
l’embargo: circa il 60 per cento di loro
è arrivato sulle coste della Florida dopo
il 1980 e, in base a due sondaggi (con-
dotti il primo dalla Florida Internatio-
nal University e dal quotidiano Sun-Sen-
tinel e l’altro da Bendixen & Associates)
questi “new comers” (o “ultimi arrivati”)
si vedono più come rifugiati di tipo
economico che politico. Per costoro la
famiglia viene prima delle tematiche
connesse alla libertà d’espressione e, a
differenza della prima ondata dei cu-
bani di Miami, rifiutano ogni politica
che accresca la “tensione” con l’isola ca-
raibica e che aumenti i problemi e le sof-
ferenze dei loro famigliari (e sono tan-
ti) rimasti a Cuba. Più che impedire i
voli aerei e porre barriere all’invio di ri-
messe in denaro verso la madrepatria
(come l’embargo stretto previsto dalla
Helms-Burton prevedeva e come i re-
pubblicani vorrebbero), questi immi-
grati più recenti desiderano esatta-
mente il contrario.

Del resto, si stima che ogni anno i
“new comers” cubani inviino un miliar-
do di dollari in rimesse all’Avana. Inol-
tre, a tutti gli ispanici che vivono negli
States – compresi i cubani arrivati ne-

gli ultimi 25 anni – stanno assai più a
cuore tematiche che, tradizionalmen-
te, sono l’abc del programma politico dei
democratici: una previdenza sociale
per tutti, l’accesso alla sanità pubblica,
la possibilità di acquistare farmaci a
prezzi di favore in base al reddito e un’e-
ducazione che punti sul bilinguismo
anglo-ispanico. Senza contare che, sul
tema cubano, per quanto possa atteg-
giarsi a “duro”, per Kerry non c’è spa-
zio a destra: se, infatti, dovessero vincere
i repubblicani Mario e Lincoln Diaz-Ba-
lart, i due membri del Congresso di
Miami amici di Jeb Bush, sia le rimes-
se che i viaggi senza restrizioni verso
Cuba sarebbero definitivamente ban-
diti. Basti pensare che, qualche setti-
mana fa, Lincoln ha suggerito da una
tv di Miami di assassinare Fidel Castro
(con cui è pure imparentato), e non na-
sconde la sua ambizione di potergli
succedere. Perciò, invece di rinnegare
il suo passato e “fare il Bush”, Kerry fa-
rebbe bene a denunciare la politica fal-
limentare dei repubblicani verso l’iso-
la caraibica, che con un embargo sem-
pre più stringente non ha portato agli
obiettivi dichiarati, ossia libere elezio-
ni e caduta di Fidel.



La Margherita:
questo governo
è irresponsabile

«La Margherita valuta con gran-
de preoccupazione la dram-

matica crisi dell’Alitalia; una crisi che
ha profonde radici strutturali, ma che
è stata aggravata dalla irresponsabile
inerzia del governo». Con queste parole
la Margherita denuncia il comporta-
mento del governo con una nota al ter-
mine della riunione dell’esecutivo.

«Un governo che si vanta di esse-
re il più lungo del dopoguerra e che in
tre anni non ha fatto niente per con-
trastare il progressivo declino e de-
pauperamento della compagnia na-
zionale.

«Al contrario, si è attivato per un  at-
tento uso politico della compagnia,
con nomine di amministratori indica-
te solo per risolvere questioni interne
alla maggioranza, mentre è stato un
susseguirsi di proposte tra loro diver-
genti, improvvisate e del tutto insuffi-
cienti a dare una prospettiva seria di ri-
lancio alla compagnia.

«Al contrario, le continue dichia-
razioni allarmistiche di diversi mem-
bri del governo hanno contribuito al-
l’affossamento del titolo e all’ulteriore
aggravamento dei costi aziendali.

«La Margherita denuncia la gravità
di questi atteggiamenti irresponsabili
dell’esecutivo che confermano una li-
nea di politica economica ed indu-
striale totalmente fallimentare.

«Un governo responsabile do-
vrebbe scongiurare il definitivo decli-
no (anche nelle forme di un suo smem-
bramento, marginalizzazione o sven-
dita) di una azienda che riveste un ruo-
lo strategico per l’intera economia na-
zionale.

«È urgente che il governo si espri-
ma in modo univoco, confrontandosi
seriamente con le forze sindacali e in-
dicando proposte capaci di dare una
prospettiva per il futuro dell’azienda e
dei suoi dipendenti».

Ecco, allora, le proposte che se-
condo la Margherita devono riguarda-
re: «Politiche industriali necessarie per
riposizionare la società sui mercati na-
zionali e, soprattutto, internazionali
(Mediterraneo, Est europeo); alleanze
nazionali ed internazionali, indispen-
sabili per realizzare sinergie di costo e
raggiungere una massa critica all’al-
tezza delle difficoltà e dimensioni del
trasporto aereo; migliorare l’utilizzo
delle risorse e degli assets industriali».

��
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L’Alitalia non riesce a riprendere il vo-
lo, con la trattativa tra sindacati e go-

verno ferma sull’outsourcing, la formula
magica che dovrebbe consentire di par-
cheggiare il personale in eccesso fuori del-
l’azienda. Il titolo crolla del 12,5% in borsa
e all’orizzonte si intravvedono scenari come
fallimento, commissariamento, spezzatino.
Si allontana così sempre di più quello che
sembrava essere il destino naturale di Ali-
talia: la sua privatizzazione in vista di ma-
trimoni che potessero rilanciarla a livello in-
ternazionale. Privatizzare adesso sarebbe un
saldo di fine stagione.

Visto come sono andate le cose, qual-
cuno nel centrosinistra comincia a pensa-
re che forse si poteva privatizzare prima. È
di questa opinione Enrico Micheli, ex sot-
tosegretario alla presidenza del consiglio ed
ex ministro nei governi dell’Ulivo, che co-
nosce le vicende dell’Alitalia fin da quando
l’aerolinea era nella galassia dell’Iri. «Nel
1998 il risanamento avviato dal governo Pro-
di era stato portato a compimento. Un ne-
goziato con l’Unione europea aveva con-
sentito un aumento di capitale che aveva ri-
messo in ordine i conti. Forse quello era il
momento giusto per privatizzare. Non si fe-
ce perché il perfezionamento dell’aumen-
to di capitale richiese una trattativa molto
delicata e tempi tecnici lunghi», spiega Mi-
cheli. 

Il nodo di Malpensa
L’ex sottosegretario respinge al mittente le
accuse del centrodestra, che oggi cerca di
scaricare il barile sui governi passati: «Nel
‘96-’97 il centrosinistra si trovò di fronte una
situazione simile a quella di oggi, che fu af-
frontata con il risanamento e con l’aumen-
to di capitale». Alitalia ha certamente pro-
blemi strutturali: una produttività del lavo-
ro inferiore alla media del settore aereo eu-
ropeo, un probabile eccesso di personale in-
diretto, non operativo, una forte conflit-
tualità, aggiunge Micheli, «ma la vicenda
che ha accelerato la crisi è stato il fallimen-
to dello hubdi Malpensa: tra la progettazione
di uno hub italiano a Malpensa e la sua rea-
lizzazione è passato troppo tempo e intan-
to gli altri aeroporti di quell’area non sono
rimasti a guardare. A questo si aggiunge ora
un’aperta diatriba nel centrodestra tra chi
vuole dare la preminenza a Roma e chi a
Milano. Ma il governo ha altre responsabi-
lità: una gestione confusa e discutibile, il li-
cenziamento di un amministratore dele-
gato, Francesco Mengozzi, che aveva pre-
sentato un piano industriale basato su au-

menti di produttività e tagli sul personale
indiretto. Con quelle misure si poteva an-
dare alla privatizzazione e agganciare l’al-
leanza Air France-Klm. Come volevasi di-
mostrare, il nuovo amministratore delega-
to non ha potuto fare altro che presentare
un piano analogo. A questo aggiungiamo
un ministro dell’economia, azionista del-
l’aerolinea, che sembra fare di tutto per far
crollare il titolo in borsa».

Se la conclusione più drastica, quella del
fallimento, dovesse rimanere l’unica all’o-
rizzonte, tuttavia non tutto è perduto: se-
condo alcuni osservatori la privatizzazione
e il rilancio potrebbero anche derivare da
questa ipotesi. Lo sostiene Marco Ponti, do-
cente di economia dei trasporti al Politec-
nico di Milano. «In effetti il fallimento sem-
bra essere l’unica ipotesi rimasta, anche per-
ché gli aiuti di sistema avrebbero comun-
que effetti modesti e molto ritardati. Ma at-
tenzione: dal fallimento si potrebbe uscire
bene recuperando le attività sane in una so-
cietà da destinare alla privatizzazione, co-
me nel caso di Swissair e Sabena. Le ope-
razioni in perdita potrebbero finire in una
o più società che resterebbero pubbliche, so-
prattutto per gestire gli esuberi». Per Pon-
ti i dipendenti Alitalia devono essere in-
quadrati in un mercato del lavoro “norma-
lizzato”. «La cassa integrazione va estesa ai
lavoratori del settore aereo, come a quelli del
trasporto pubblico e delle ferrovie: occorre
superare i privilegi dei quali nel passato han-
no goduto i dipendenti Alitalia, dotandoli
però delle stesse reti di protezione che han-
no gli altri lavoratori». 

Quale bandiera?
Privatizzare significa rinunciare alla com-
pagnia di bandiera, la spina dorsale del tra-
sporto aereo nazionale, un pezzo del siste-
ma-paese? «Ben venga la compagnia di ban-
diera – risponde Ponti – purché faccia be-
ne il suo mestiere: oggi Alitalia dà un’im-
magine di inefficienza che non giova in nes-
sun modo al paese».

Perdere la compagnia di bandiera sa-
rebbe «uno smacco gravissimo per la com-
petitività del paese», sottolinea Enrico Let-
ta, responsabile economico della Marghe-
rita. Quello che occorre è una «indicazio-
ne strategica su dove si vuole andare, se ver-
so una grande fusione o verso un’alleanza
internazionale: un piano di risanamento è
possibile solo se c’è una prospettiva di lun-
ga durata». E Letta aggiunge un’altra tessera
al mosaico delle colpe del centrodestra: «Il
governo ha fatto di tutto per uccidere la con-
certazione in questi ultimi mesi. E oggi ne
paga le conseguenze l’intero paese perché
senza concertazione la fine dell’Alitalia è pur-
troppo una fine già scritta».

Era meglio
privatizzare

prima?

LA CRISI DELLA COMPAGNIA DI BANDIERA

Il titolo è crollato ieri del 12,5%

La trattativa è ferma sull’outsourcing, ma il pendolo oscilla tra liquidazione, commissariamento e spezzatino. Si allon-

tana così l’idea di una privatizzazione adeguata. Enrico Micheli sostiene che forse si poteva privatizzare nel ‘98, dopo

il risanamento fatto dal centrosinistra, mentre secondo Marco Ponti il fallimento potrebbe riaprire la strada a una com-

pagnia privata risanata. Ed Enrico Letta sottolinea: non sarebbe finita così se la concertazione non fosse stata uccisa.

Una rinfrescata per gli aerei Alitalia (foto Corbis/Contrasto)

Sarà una riunione dei segretari e dei
capigruppo della lista Prodi, questa

mattina alla camera, a decidere la posi-
zione comune sull’Iraq. Lo hanno an-
nunciato ieri, non certo per caso prati-
camente con le stesse parole, prima Da-
rio Franceschini al termine di una riu-
nione dell’esecutivo della Margherita e
poco dopo Marina Sereni alla fine della
segreteria Ds. L’obiettivo più ambizioso,
e che difficilmente sarà centrato oggi ma
non per questo verrà abbandonato, è
quello di raggiungere l’unità di tutto il
centrosinistra. Quello che stamattina è
«indispensabile», comunque, è uscire
dalla riunione con «una posizione for-
male e univoca» della lista Prodi. 

Una posizione che dovrà trarre le
conseguenze da premesse che in realtà
tutto il centrosinistra condivide, e che
possono essere riassunte in quattro pun-
ti: premesso che la guerra è stata un er-
rore e il dopoguerra anche peggio, in Iraq
è necessario un passaggio reale all’Onu
dei poteri politici e militari, tempi certi
per una evoluzione verso una sovranità
reale del governo iracheno, presenza
militare di altre nazioni europee, in par-
ticolare di Francia e Germania, presen-
za di truppe islamiche e dei paesi arabi
moderati. E qui finisce la parte facile, per-
ché è a questo punto che le posizioni del
centrosinistra si dividono. Una parte

dell’opposizione infatti da tempo ritiene
che non ci siano le condizioni per rea-
lizzare questa svolta, ed è più o meno la
parte che oggi pomeriggio, accada quel
che accada, presenterà una mozione
parlamentare per il ritiro immediato
delle truppe italiane: Verdi, Pdci, Oc-
chetto-Di Pietro, Rifondazione, mino-
ranza Ds. E ieri Fabio Mussi ha lanciato
un appello alla lista Prodi: firmate anche
voi, restare a guardare quello che succede
in Iraq è «politicamente immorale».

La lista Prodi fin qui ha preferito da-
re tempo all’Onu, e aspettare di capire se
il piano Brahimi si può realizzare. Una
posizione che ieri è stata ribadita da Giu-
liano Amato, che ha aggiunto di essere
pronto a votare contro anche a una even-
tuale mozione della lista unitaria per il
ritiro, perché «invochiamo da mesi l’in-
tervento dell’Onu e adesso che l’Onu sta
studiano una soluzione è un contro-
senso dire: tutti a casa». Il problema è che
una parte della lista Prodi comincia a
pensare che il momento di dire tutti a ca-
sa stia arrivando, e questo avviene per
due motivi. Uno è di politica interna: il
parlamento chiude il 27 maggio per la
pausa elettorale, e non si può consenti-
re – dicono alcuni dirigenti del listone –
che il governo prolunghi la missione per
decreto scavalcando le camere, per cui è
giusto convocare il governo e poi votare

sulla missione italiana prima di quella
data, anche per marcare una posizione
chiara prima delle elezioni europee. L’al-
tro motivo è che nelle dichiarazioni di Ko-
fi Annan è ormai chiaro che una risolu-
zione Onu ci sarà ma non conterrà quel-
la svolta radicale che è sempre stata ne-
gli auspici.

Una risoluzione Onu qualsiasi non
va bene, aveva detto l’altro ieri la Sere-
ni: ed è questa la posizione dei Ds. Nel-
la Margherita c’è chi la pensa allo stes-
so modo (l’ala più “pacifista”, da Rea-
lacci a molti ex popolari), e c’è anche chi
ritiene che dopo essersi appellati al-
l’Onu non ci si possa sfilare di fronte a
una risoluzione, in sintonia con Ama-
to e con lo Sdi (Lamberto Dini, ma an-
che alcuni esponenti dell’area prodia-
na nonché altri ex Ppi). Allora? La pa-
rola passa ai segretari e ai capigruppo:
quel che è certo è che dell’intervista di
Amato ieri si è molto discusso, tanto
che Arturo Parisi ha fatto notare che al
di là del contenuto, che ha detto di
condividere in più parti, «non è tempo
di dichiarazioni di voto individuali»,
perché «solo una rigorosa conduzione
unitaria nella elaborazione e nella co-
municazione può dar ragione del po-
tenziale di unità della lista Prodi e di tut-
to il centrosinistra, al di là delle appa-
renze». (chiara geloni)

Parisi ad Amato: non è il momento delle dichiarazioni di voto solitarie

Iraq, la lista Prodi oggi decide. Insieme

Millecinquecento persone in piazza ieri a
Roma per la vertenza della Fiat di Melfi. Intanto
la fabbrica ha ripreso lentemente a funzionare.
Secondo Savino Pezzotta è il momento di
riunire le rsu unitarie e riprenedere la trattativa:
«Ci vuole il senso di responsabilità di tutti: le
divisioni tra noi non sono sui problemi
concreti, ma solo sulle forme di lotta».

Melfi, 1500 operai a Roma

«Fra poco Sirchia arriverà a sostenere che
le liste d’attesa sono un’invenzione dei
malati»: lo sostiene Rosy Bindi, paragonando
il ministro della salute a Berlusconi «che ha
dato alle massaie la colpa dell’inflazione». «Il
cinismo di questo governo arriva fino a
negare l’evidenza. Sirchia ha confermato di
non avere il controllo della situazione».

Liste d’attesa, Bindi attacca Sirchia

La fusione con Klm ha portato lo stato
francese a scendere sotto il 50% nel capitale di
Air France. A seguito dell’ops lanciata da Air
France su Klm, chiusa lunedì sera, la quota
pubblica nella compagnia di bandiera francese è
infatti del 44,7%. I dipendenti controllano il
10,50% della compagnia mentre il resto è
flottante. Air France era pubblica da 59 anni.

Air France, lo stato sotto il 50%

La riforma delle pensioni ha cominciatoieri
il suo iter nell’aula del senato. Il centrodestra
ha ritirato due emendamenti presentati
inizialmente: uno che prevedeva uno stralcio
della parte riguardante il Tfr e uno sulla
verifica nel 2005. «Ci hanno provato» –
commenta il capogruppo della Margherita in
commissione lavoro, Antonio Montagnino.

Pensioni, tentato blitz in aula

ERMETE REALACCI

SEGUE DALLA PRIMA

Riducendo diritti e salari, aprendo al dumping sociale ed
ambientale. Un’idea di economia in accordo con i segnali
di “tana libera tutti” che giungevano dal governo: falso
in bilancio, condono fiscale, sanatoria dell’abusivismo edi-
lizio. Gli “spiriti animali del capitalismo” ridotti ad un ca-
botaggio di basso profilo, ai confini con la legalità. Una
idea che si è dimostrata perdente, ma che continua a pro-
durre guasti.

Se il terreno della sfida è la qualità cambiano le ge-
rarchie. La coesione sociale non è un optional, diviene
più facile praticare politiche salariali, ambientali, terri-
toriali avanzate. Si parli del lavoro precario, di abusivismo
edilizio o del rispetto degli accordi di Kyoto sui mutamenti
climatici.

Una cosa è competere con la Cina sul costo del lavoro,
altro difendere i nostri marchi e promuovere il made in
Italy. Tema caro, come ricordava ieri su Europa Linda Lan-
zillotta, anche al presidente Ciampi. E spesso sottovalu-
tato anche in altri campi. Basta volgere lo sguardo all’al-
tra sponda del Pacifico. Una ricerca, resa nota alcuni me-
si fa dello stesso governo, testimonia come  nella sola gran-
de distribuzione americana vengono acquistati ogni an-
no prodotti alimentari con marchio italiano per oltre 17
miliardi di euro, ma che solo per il valore di 1,5 miliardi
provengono affettivamente dal nostro paese. Un mercato
potenziale di circa 30.000 miliardi di vecchie lire. E dal-
la valorizzazione di queste potenzialità che dipende lar-
ga parte del nostro futuro.

Lo straordinario intreccio di storia, natura, cultura che

l’Italia rappresenta, la valorizzazione delle tante risorse
umane disponibili nei nostri territori divengono allora
dei fattori produttivi essenziali per la nostra economia,
asset su cui puntare. Oltreché la base della nostra iden-
tità. Piazza dei Miracoli e Ravello, servizi sociali avanza-
ti e gli uliveti del Salento, i grandi vini e Brioni, la qua-
lità della vita e la Ferrari sono campioni di questa nuova
idea di competitività. Del resto è difficile pensare alla Fer-
rari senza un rapporto osmotico con Maranello. Ed è im-
possibile immaginarla vincente, senza una missione in
qualche modo condivisa da tutti i suoi attori. Aspettiamo
conferme che questo sia, almeno in parte, il disegno pro-
posto dalla nuova presidenza di Confindustria. Se così
fosse non potrebbe trovare indifferente il centrosinistra,
e tantomeno le forze che hanno dato vita alla lista Prodi.
Come dimostra lo stesso programma della lista unitaria.
Ma deve divenire oggetto anche di una più attenta sen-
sibilità e capacità di leggere i territori. Di saper proporre
in tutti i campi politiche orientate alla qualità. Di elabo-
rare un progetto di futuro per il nostro paese condiviso. 

Tra poco verrà reso noto il bilancio dell’importante
viaggio che Bersani e Letta hanno compiuto nei distret-
ti italiani. È in sintonia con questa sfida la lettura che ne
emerge? Sicuramente va in questa direzione l’ampio mo-
vimento di soggetti istituzionali, sociali, economici, cul-
turali che si stanno mobilitando per la difesa e valoriz-
zazione delle comunità locali, dei piccoli comuni, della
Piccola-Grande Italia. Una via italiana per una modernità
a misura d’uomo. Ma siamo solo all’inizio. E difficilmente
sarà possibile andare avanti in maniera significativa se
non ci sarà anche un cambio di governo. Dipende in fon-
do anche da noi che la rondine Montezemolo annunci
una nuova Primavera.

Montezemolo, un segnale interessante
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«Hanno occupato la Rai».
Annunziata si dimette

L’ADDIO DEL PRESIDENTE

Denuncia la campagna per il controllo del servizio pubblico e il fallimento della formula di garanzia

GIOVANNI

COCCONI

Golpe, colpo di mano, operazione colonia-
le, assalto alla diligenza, occupazione mi-

litare. Impazzavano le definizioni forti, ieri, per
tentare di trovare un nome all’ultimo blitz di
Flavio Cattaneo. Tutte azzeccate. Le diciotto pa-
gine di nomi «scritti a penna» che Lucia An-
nunziata ha sbandierato furiosa davanti ai
giornalisti, annunciando l’addio, non sono
solo l’ultimo giro di valzer di una “normaliz-
zazione” iniziata da tempo, ma il gesto estre-
mo di un’abbuffata a senso unico, una sparti-
zione prelettorale, un risiko al quale hanno par-
tecipato tutti i partiti di governo. Tutti tranne
l’Udc che, non a caso, per bocca di Marco Fol-
lini fa sapere nel tardo pomeriggio che, forse,
«non era il momento giusto per tante nuove
nomine». Un golpe tanto smaccato e clamo-
roso, quello di Cattaneo, che perfino i quattro
giapponesi della Rai del dopo-Annunziata (Al-
beroni, Veneziani, Rumi e Petroni) quei no-
mi non sono riusciti a digerirli tutti. Gigi Mar-

zullo vicedirettore di Raiuno? Meglio riman-
dare. Eppure era scritto proprio così, nero su
bianco, nel piano del direttore generale pre-
sentato al cda. Marzullo, proprio lui, quello del-
le notti in bianco e dei sogni che aiutano a vi-
vere meglio, doveva essere nominato vicedi-
rettore della più importante testata giornali-
stica italiana. 

Per un Gigi rimandato, un altro Gigi ha tro-
vato finalmente un posto al sole. Moncalvo, già
direttore de La Padania (il giornale che ha scrit-
to male della Rai un giorno sì e l’altro pure)
sarà il nuovo capostruttura di Raidue. I ru-
mours lo davano alle “relazioni esterne”, ma
il potente Guido Paglia, in quota An, non in-
tendeva tralocare. Il nome di Moncalvo evi-
dentemente non era sufficiente a saziare gli
appetiti della Lega. Direttore di Raidue è sta-
to promosso Massimo Ferrario, già direttore
del centro di produzione Rai di Milano, nei se-
coli fedele alla Lega (è iscritto dall’87) tanto da
essere eletto come camicia verde presidente
della Provincia di Varese. Nella resa dei conti
tutta interna al Carroccio, Antonio Marano ca-
de comunque in piedi, traslocando in una nuo-

va struttura dedicata ai diritti sportivi, nella
quale sarà affiancato come vice da Michele
Giammarioli, vicino all’Udc, che ambiva alla
poltrona principale. 

L’isolamento leghista che ha circondato gli
ultimi mesi di direzione di Marano ha dato
quindi i suoi frutti. L’unico sponsor che gli era
rimasto, Roberto Maroni, ha dovuto abbassa-
re la testa di fronte ai nuovi rampanti (Mon-
calvo e Ferrario) che tanto piacciono all’altro
vicerè della Lega, Roberto Calderoli. Se Mon-
calvo è da tempo un nemico giurato del mi-
nistro (per una campagna stampa un po’ ag-
gressiva il ministro chiese la sua testa a Bos-
si), la nomina di Ferrario segna la vittoria del-
la linea dura che potrebbe portare al trasferi-
mento definitivo di Raidue a Milano. Un vec-
chio progetto che - sotto la direzione Marano
- sembrava essere finito nel cestino. 

Ma l’abbuffata della maggioranza non fi-
nisce qui. Le direzioni chiave (Risorse tv, Pa-
linesti e Marketing) saranno occupate da uo-
mini vicini a Forza Italia. Alessio Gorla (uno
dei fondatori del partito ed ex uomo Mediaset)
gestirà lo snodo fondamentale di spese e in-

vestimenti, grazie al quale potrà decidere
quando chiudere o aprire il rubinetto davan-
ti alle richieste dei direttori di rete. Suo vice sarà
Giuseppe Sangiovanni, in quota An. Deborah
Bergamini (già segretaria personale del Ca-
valiere) dirigerà il marketing, sotto la super-
visione di Carlo Nardello, altro uomo vicino a
Forza Italia, già nominato da Cattaneo diret-
tore della megastruttura dedicata a palinsesti
& marketing.

Non è riuscito (per ora) il blitz del direttore
generale per avere la testa di Roberto Morrio-
ne, direttore di Rainews24, da sempre vicino
ai Ds. L’idea di sostituirlo con Riccardo Berti
(uomo vicino a Paolo Bonaiuti) si è scontrata
con le paure del cda: la spartizione della torta
poteva sembrare troppo evidente. Il destino di
Morrione (per il quale il cdr del Tg3 ieri si è
sollevato) potrebbe essere deciso già nella
prossima puntata, il cda convocato per mar-
tedì. È invece confermata la nomina di Gio-
vanni Masotti a vicedirettore di Raidue con de-
lega all’informazione. Non male per un gior-
nalista che solo pochi mesi fa era stato chia-
mato in tutta fretta a Bruxelles a sostituire il

Il golpe di Cattaneo, solo l’Udc resta a bocca asciutta. Moncalvo

Mentre Cattaneo mette a segno un giro di nomine che ridise-

gna l’assetto aziendale, Lucia Annunziata convoca una confe-

renza stampa per denunciare il tentativo di concentrare tutto

il potere nelle mani di pochi fedelissimi. I condizionamenti ester-

ni, dice, di fatto eliminano il pluralismo. Si conclude così un’av-

ventura durata tredici mesi. Una sorta di calvario scandito da

continui attacchi della maggioranza e vissuti in solitudine in

un’azienda sempre più asservita agli interessi del premier.

La segreteria nazionale Slc-Cgil e l’Usigrai
invitano a partecipare ad un presidio pubblico
che si terrà oggi alle 17 davanti alla Rai.
L’appello è rivolto ai dipendenti Rai, alle
organizzazioni sindacali e alle associazioni
sensibili ai diritti della comunicazione. Si chiede
inoltre che «le autorità di garanzia non restino
mute ed annuncino la fine di questo vertice».

Oggi presidio in viale Mazzini 

«Una decisione coraggiosa. È una perdita
per l’intera azienda e per il pubblico». Così
Lilli Gruber commenta le dimissioni
dell’Annunziata aggiungendo che «si
confermano le pressioni e le interferenze
politiche sulla Rai da me denunciate e che
sono tra le ragioni della mia scelta di lasciare
il tg1 per candidarmi alle elezioni europee».

Gruber: troppe pressioni politiche

Di Pietro esprime «tutta la solidarietà al
presidente Annunziata, per non aver prestato la
sua faccia all’ultima trovata del regime mediatico
di Berlusconi che voleva cambiare le strutture
giornalistiche della Rai in funzione del rush finale
della tornata elettorale. Spero – aggiunge l’ex pm
– che questo scatto di orgoglio porti i presidenti
del parlamento a cambiare il cda Rai».

Di Pietro: cambiare tutto il Cda

Mastella afferma che le dimissioni di
Annunziata «sono l’ennesima dimostrazione
che un sistema privo di garanzie non può
funzionare. Questo – dice il segretario Udeur – è
più grave quando la vicenda investe il servizo
pubblico, che non dovrebbe essere il servizio
della maggioranza. Occorre ingegnarsi nel
trovare soluzioni che siano da tutti condivise».

«Senza garanzie la Rai non va»

I “tanti” Veneziani
«Una delle principali fabbriche autorizzate

di pregiudizi e di luoghi comuni». Così

Francesco Alberoni viene descritto nel

dizionario dei pregiudizi in centodiciotto

voci e vocine edito nel 1997 e allegato alla

rivista Stato, diretta da Marcello Veneziani.

«Se una cosa è scritta anche da lui allora

rientra nella dogmatica della ovvietà

correnti. Cura quintali di posta, a volte in

combutta con la moglie Rosa Giannetta

(si stanno raccogliendo le firme per

chiedere a furor di popolo la loro

separazione). È titolare anche di uno

sportello di ovvietà e di pregiudizi sul

Corriere della sera, ogni lunedì, da

sempre». A soli sette anni di distanza

Marcello Veneziani, attuale membro del

consiglio di amministrazione Rai in quota

An, sembra aver cambiato decisamente

opinione sul «titolare di uno sportello di

ovvietà». Ieri infatti, dopo le dimissioni

del presidente della Rai Lucia Annunziata,

ha avallato proprio la presidenza ad

interim di Alberoni.

GIUDIZIO SU ALBERONI

NINFA

COLASANTO

«Forse resisterò dieci mesi» era stata la
sua previsione. Scaramantica ma lun-

gimirante, consapevole delle difficoltà che
avrebbe incontrato accettando l’incarico. E non
ha sbagliato di molto Lucia Annunziata. Di me-
si a viale Mazzini ne ha trascorsi quasi 13, ha
resistito poco più di un anno prima di lasciare
la scomoda poltrona di presidente di garanzia.
Lo ha fatto come è nel suo stile, convocando al-
l’improvviso una breve conferenza stampa al-
l’hotel Principe di Savoia, a Milano. Dieci mi-
nuti appena per denunciare la campagna del
centrodestra per il controllo totale del servizio
pubblico, i condizionamenti esterni che di fat-
to eliminano ogni pluralismo interno. Un cda
ridotto ad una «buca delle lettere». Una for-
mula, quella di “garanzia”, fallita, e forse mai
decollata. Rassegna le dimissioni Lucia An-
nunziata. Mentre i colleghi consiglieri la aspet-
tano nella sede Rai di corso Sempione per vo-
tare, in trasferta, una serie di nomine chiave.

Un’infornata di nomi e incarichi che la An-
nunziata mostra ai giornalisti nelle 18 pagine
scritte a mano, in fretta, piene di scarabocchi e
cancellature, inviatale poco prima dal diretto-
re generale. «Alle 12 e 15 – precisa – dunque
con meno di tre ore di preavviso». Un colpo di
mano, l’ennesimo. Un rimpasto che scuote
profondamente l’assetto della Rai. «Con queste
nomine e con questo metodo – dice il presidente
prima di annunciare la sua decisione – si cam-
bia radicalmente l’azienda sia nelle strutture che
nei suoi dirigenti, un atto che porta all’annul-
lamento di ogni forma di autonomia e di plu-
ralismo a danno di almeno metà del parlamento
e di quella metà del paese che il parlamento rap-
presenta». È visibilmente scossa mentre legge
il suo “testamento”, a conclusione di un’espe-
rienza che definisce comunque «ottima». Men-

sulti e le tante difficoltà incontrate in questi me-
si. Lucia Annunziata lascia dopo i tanti, troppi
appelli caduti nel vuoto. L’ultimo la scorsa set-
timana, quando ha lasciato viale Mazzini in-
vocando un intervento delle istituzioni per
chiarire quale fosse il suo ruolo. Se ritenevano
giusto, Pera e Casini, che dovesse subire ves-
sazioni, anche verbali, da parte del direttore ge-
nerale e non solo. Lascia, e forse non è un ca-
so, mentre Ciampi firma la Gasparri. Una leg-
ge che lei ha sempre criticato e che se fosse sta-
ta approvata, diceva, si sarebbe dimessa.

È stato per lei un anno vissuto pericolosa-
mente, ma sempre con caparbietà. Nato sotto
la cattiva stella del rifiuto di Paolo Mieli, che an-
nusa l’aria e dice no al 4 più 1. La seconda scel-
ta ricade su di lei. Il centrodestra storce il naso
ma anche il centrosinistra non è pienamente
d’accordo: «Garantiscono i presidenti, valute-

remo questo cda nei fatti», dice l’opposizione.
Da allora l’azienda passa attraverso tappe deci-
sive: il dibattito sulla riforma radiotelevisiva, il
digitale terrestre, il piano industriale, la rior-
ganizzazione aziendale. Quale sia il rapporto
tra presidente e direttore generale è chiaro da
subito: Flavio Cattaneo viene eletto il 26 mar-
zo del 2003 con tre voti a favore e due contrari
(quelli di Annunziata e Rumi, l’unico consi-
gliere ad appoggiarla ma non sempre). Passa-
no pochi giorni e si apre un durissimo scontro
sui poteri. La Annunziata cerca di stoppare i pri-
mi tentativi di scavalcamento di Cattaneo. Co-
mincia un braccio di ferro di fatto mai conclu-
so, a volte prevale il buon senso altre no. Subi-
to dopo, l’8 aprile, il presidente tocca il tasto do-
lente di Biagi e Santoro: «Li vorrei in Rai, as-
sieme a Lerner». Il centrodestra avvia una du-
rissima campagna contro di lei. Poi chiude i

conti anche con la Lega: il cervello della Rai, di-
ce la Annunziata, deve restare a Roma. Il Car-
roccio chiede spiegazioni a Cattaneo, ma il tra-
sferimento di Raidue a Milano si allontana. Si
apre quindi il capitolo Vespa, che decide di de-
dicare una puntata di Porta a porta a Previti: il
presidente protesta ma Cattaneo dà il via libe-
ra alla trasmissione. Intanto la Rai perde il pri-
mato degli ascolti nel day time: «C’è una defor-
mazione del mercato per colpa del conflitto d’in-
teressi», dice la Annunziata. Il 9 maggio un al-
tro scontro, questa volta sulle ispezioni inviate
da Cattaneo al Tg3 dopo il servizio sulle conte-
stazioni a Berlusconi al tribunale di Milano. Lei
va giù dura: «Sulla Rai il premier taccia, la po-
litica faccia un passo indietro dal servizio pub-
blico».

Si apre il capitolo Gasparri. La presidenza
chiarisce subito come la pensa: è una legge sba-
gliata. La Annunziata annuncia che dopo l’ap-
provazione si dimetterà, ma intanto sviscera tut-
te le ricadute negative che avrà la riforma sul-
la Rai, soprattutto in relazione al digitale ter-
restre. Perché i soldi non ci sono e l’azienda sarà
costretta a vendere i gioielli di famiglia. Catta-
neo replica sciorinando le sue cifre: il passag-
gio al digitale è un obbligo.

Siamo all’estate scorsa. Roma è semideserta
ma a viale Mazzini si lavora alacremente. Il di-
rettore generale tenta un blitz estivo in piena
regola: senza un preventivo vaglio del cda pro-
pone l’acquisizione di frequenze a prezzi fuo-
ri mercato. La Annunziata si impunta, convince
i consiglieri e l’operazione slitta in autunno, con
un risparmio notevole per la Rai. Questa forse
è stata la sua vittoria più grande.

Scoppia il caso Raiot. Il programma di Sa-
bina Guzzanti viene censurato dopo la prima
puntata. Una cosa è il rispetto delle regole, un’al-
tra è la censura, tuona la Annunziata. Ma il pro-
gramma non tornerà. Più avanti, a marzo, Cat-
taneo presenta il piano industriale. I consi-
glieri votano a favore, la Annunziata, da sola,
dice di no. E poi la riorganizzazione interna, an-
che questa presentata con un blitz. Il presidente
diserta la riunione. Il resto è cronaca di questi
giorni: l’applicazione censoria della par condi-
cio, la differita del concerto del primo maggio.
La Annunziata ha sempre lavorato, dietro le
quinte e sotto le luci della ribalta, per frenare
la normalizzazione del servizio pubblico. Co-
me un don Chisciotte, con coraggio e dignità.
Ma con la lancia spuntata.

tre descrive sinteticamente ciò che sta acca-
dendo in Rai, il tentativo di concentrare tutto
il potere nelle mani di «pochi fedelissimi».

Ed è per mettere in evidenza l’illegittimità
di questo modo di procedere che decide di
esercitare, per l’ultima volta, il suo ruolo di pre-
sidente di garanzia: «Mi dimetto per sottoli-
neare che i limiti del pluralismo interno sono
stati superati e che questo cda opera ora in con-
dizioni di illegittimità».

Lascia, Lucia Annunziata, ma non senza ri-
chiamare alle proprie responsabilità chi ha in-
ventato la formula “di garanzia”. I presidenti di
camera e senato che, dopo aver indicato nella
presidenza il paladino delle opposizioni, l’uni-
co in un cda tutto di centrodestra, non hanno
speso una parola per metterla nelle condizio-
ne di svolgere il suo ruolo. Si dimette non per
i battibecchi con Cattaneo, neanche per gli in-

Lucia Annunziata ieri dopo l’annuncio delle dimissioni(Foto Ap)
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SEGUE DALLA PRIMA

Un volto adatto, se Berlusconi si mosse per-
sonalmente per oscurarlo: denunce, ricorsi al-
la Vigilanza Rai e all’Autorità per le comuni-
cazioni (a firma del futuro premier!), inter-
rogazioni parlamentari (si distinse per indi-
gnazione l’attuale ministro degli esteri, im-
beccato dall’interno della Presidenza da sedi-
centi civil servants che l’Ulivo aveva premiato
e che già lavoravano per i successivi padroni).

Fu uno scandalo. Gli spot andarono alla
fine in onda: assolti da ogni autorità (rispet-
tavano in pieno i dettami della legge sulla co-
municazione pubblica), “macchiati” però da
una campagna di stampa che li fece sembrare
abusivi e scorretti.

E oggi? Che cosa fanno passare i censo-
ri di allora, a un mese e mezzo dal voto? Che
cosa produce e avalla – senza grandi proteste
dal mondo politico – l’apposita Direzione per
l’informazione e l’editoria della Presidenza del
consiglio?

Sempre sulla linea di mischiare propa-
ganda elettorale e comunicazione istituzio-
nale, ecco un bello spot sulla scuola che cita
pari pari il famoso slogan berlusconiano del
2001 sulle tre I – per la verità ne rimangono
due, inglese e internet, parlare anche di im-
presa sembrava troppo – per far credere che
chissà quale scuola moderna stia edificando
la Moratti. Contenuto informativo? Zero.
Contenuto di servizio? Zero. Solo propagan-
da elettorale, di contenuto identico ai mani-
festi di Berlusconi sul tema, tranne che in tv
ci si va con il logo del ministero dell’istruzio-
ne e coi soldi del contribuente (gli spazi Rai
sono gratuiti ma gli spot vanno prodotti…). La
legge sulla comunicazione pubblica è calpe-
stata, il ministro Frattini (che la firmò molti
anni fa e che ora fa guai grossi altrove) non
avrà nulla da ridire.

Analogamente è andata con gli spot del
ministro del welfare per il part time nella leg-
ge Biagi (piccola curiosità: sia questa cam-
pagna che quella sulla scuola erano già sta-
te fatte in tv alla vigilia delle amministrative
del 2003. Con quel bel risultato…). Il mini-
stro Lunardi non poteva fare in proprio sic-
ché ha delegato le Fs e un loro bello spotto-
ne (pieno di gallerie, a mo’ di firma del col-
pevole) sulle ferrovie più moderne e veloci
del mondo.

Tutto questo non alla fine di una legi-
slatura ma a metà strada. Lo stile s’è smar-
rito, la dignità dei funzionari pubblici li-
quefatta, ogni scrupolo caduto. Così presto?
Che cosa faranno quando il voto politico sarà
imminente? L’impressione che si ricava da
questi esempi di comunicazione “istituzio-
nale”, come da tante altre vicende, è quella
di un manipolo convinto che l’ultima batta-
glia sia già arrivata. Che le navi alle spalle sia-
no già bruciate. E che non ci sia un futuro
da preparare ma solo un’ora in più da con-
quistare. (s. me.)

poco affidabile Piero Badaloni durante il se-
mestre di presidenza italiana. Masotti pren-
de il posto di Antonio Socci, destinato a di-
rigere la Scuola di giornalismo radiotele-
visivo di Perugia. «Insegnerà ai ragazzi a
fare il 3,5 per cento di share in prima se-
rata» era la battuta (cattiva) che circolava ie-
ri. Certo è che i magri ascolti del suo Ex-
calibur non l’hanno aiutato a mantenere il
posto. Così come sembra che anche Co-
munione e liberazione, la sua enclave cul-
turale di riferimento, lo abbia ormai scari-
cato. 

Il saccheggio di Raidue si completa
con la nomina di Sergio De Luca (in quo-
ta Forza Italia, Saccà lo voleva capo della fic-
tion) a vicedirettore vicario con delega sul-
l'intrattenimento serale e sui contenitori
(praticamente tutto), di Roberto Milone a
vice con delega sulla pianificazione eco-
nomica e mezzi e di Giovanna Milella,
considerata vicina al centrosinistra e forse
per questo destinata alla programmazione
per ragazzi.

All’innovazione di prodotto andrà Fran-

co Matteucci (considerato vicino ad An),
mentre i servizi generali saranno gestiti da
Umberto Forcella. Il coordinamento delle
sedi regionali sarà affidato a Giuseppe Ce-
reda (vice direttore Luciano Flussi), lo svi-
luppo e il coordinamento commerciale a
Roberto Di Russo, i nuovi media all’“ester-
no Rai” Roberto Sergio.

Il nuovo piano di occupazione della Rai
non è passato inosservato in azienda. Co-
sì come il gesto da kamikaze della presi-
dente. «Con le dimissioni della Annunziata
- ha detto il cdr del Tg1- la garanzia di una
Rai di servizio pubblico, pluralista e aper-
ta a tutte le voci del paese, è compromes-
sa. ancora una volta l’attuale dirigenza del-
la Rai ha mostrato il suo vero volto, di
inaudita arroganza ed evidente servili-
smo». Sconcerto è stato espresso dal cdr di
Rainews24 secondo il quale «le nomine get-
tano ombre sui vertici». Proteste sono ar-
rivate anche dai giornalisti delle sedi Rai di
Milano e di Torino. Tutti convinti che or-
mai la Rai abbia perso la faccia. Forse per
sempre.

promosso, Marzullo rimandato 

BUFERA A VIALE MAZZINI

Il centrosinistra: nessun reintegro. Nuove nomine applicando la legge Gasparri

Ora che il vertice di viale Mazzini è senza la guida “di garanzia”, non è possibile per i presidenti Pera e

Casini provvedere a reintegrarlo: è la legge Gasparri, firmata lunedì da Ciampi, a prevedere nuovi crite-

ri di nomina per i membri. La lista Prodi chiede di voltare pagina e si appella alle autorità di garanzia e

alle forze più ragionevoli della maggioranza che, però, si stringe a riccio e pensa a fughe in avanti. 

«Le dimissioni di Annunziata – dice il
presidente della federazione nazionale stampa
italiana – sono un legittimo atto di protesta e
frutto della vittoria brutale della Rai dei partiti,
soprattutto vincitori, sempre meno degli italiani.
Le pretese nomine direttive in campagna
elettorale sono l’ultima lesione ad una
indipendenza e autonomia ormai perdute».

Siddi: un legittimo atto di protesta

Serventi Longhi a nome del sindacato dei
giornalisti esprime solidarietà a Lucia Annunziata
«costretta a dimettersi da un nuovo atto di
occupazione politica del servizio pubblico della
Rai da parte della maggioranza e del governo.
L’eliminazione di professionisti –  ha detto –  dai
ruoli chiave dell’informazione Rai è una stategia
del governo per l’occupazione di ogni spazio».

La solidarietà della Fnsi 

«Le autorità istituzionali e di garanzia – dice il
Ds Giulietti – si facciano sentire, altrimenti
bisognerà chiedere agli organismi europei di
monitorare la campagna elettorale per verificarne
la regolarità». Le dimissioni di Annunziata sono
«un atto di libertà e di amore per il servizio
pubblico, ormai servizio d’ordine per arrivare alla
vittoria elettorale del polo unico radio tv».

Giulietti: l’Ue si faccia sentire

Il coordinatore della segreteria Ds Chiti
sostiene che le dimissioni del presidente della
Rai «dovrebbero comportare anche le dimissioni
del Cda. I presidenti delle camere dovrebbero far
sentire la propria voce. Ho poca fiducia nei
comportamenti della destra e mi auguro che i
cittadini italiani possano dire, con il voto, di non
poterne più di questo centrodestra».

«Si dimetta anche il Cda»

Da destra de profundis per la linea Pera-Casini

Il presidente di garanzia? «Per me non c’è mai
stato. Esiste un cda di garanzia sul pluralismo

editoriale. Tutto il resto appartiene ad una vuo-
ta retorica, che non ha mai avuto e non ha al-
cun fondamento». Mario Landolfi, portavoce di
An, ha sempre avuto le idee chiare in materia.
Non è la perdita della figura del presidente di
garanzia, con le dimissioni di Lucia Annunzia-
ta, che preoccupa il centrodestra, nel giorno del-
la grande abbuffata di nomine che lascia tutti,
chi più (An), chi meno (Udc), satolli. 

Ad impensierire Berlusconi ed i suoi allea-
ti sono, piuttosto, i rischi che correrebbe la
maggioranza nel caso in cui, dopo le elezioni del
12 e 13 giugno, si dovesse aprire la partita sul-
la nomina dei nove componenti di un nuovo cda,
da parte del parlamento - e non più da parte dei
presidenti delle camere - sulla base della legge
Gasparri, approvata la scorsa settimana e firmata
ieri da Ciampi. 

Anche perchè, prima ancora di poter pro-
cedere alla spartizione, ci sarebbe da risolvere
un rilevante problema: convincere gli attuali con-
siglieri Alberoni, Veneziani, Petroni e Rumi a
rassegnare le dimissioni. Facile a dirsi.

Così, dopo un primo momento di confu-
sione tra le file del centrodestra nel transatlan-
tico di Montecitorio, dove piomba la notizia del-
le dimissioni di Annunziata, ci pensa Paolo
Romani, presidente forzista della commissione
telecomunicazioni della camera, a dettare la li-
nea, dopo un colloquio con Silvio Berlusconi.

«Le dimissioni dell’Annunziata sono un at-
tacco all’azienda. Il cda deve rimanere in carica
e i presidenti di camera e senato devono proce-
dere al reintegro», dispone l’esponente di For-
za Italia. Lo facciano «velocemente» e proceda-
no al «reintegro», perchè la Rai «non può fer-
mare il suo processo di riorganizzazione». I pre-
sidenti Casini e Pera, per ora, provvedano a tam-
ponare la situazione, più avanti si vedrà. 

Casini, da Ankara, non commenta le di-
missioni nè il diktat di Romani, mentre Pera ap-
prende la notizia a Washington, dov’è in visita
ufficiale. I due si consultano. E in serata, dagli
Usa, si apprenderà che a loro avviso la materia
non investe più i presidenti di camera e sena-
to, dopo l’approvazione della legge Gasparri
che detta nuove norme in materia di nomine
Rai. Insomma, sembra escluso che, dopo le di-

missioni di Lucia Annunziata, ci possa essere
un intervento dei presidenti sul cda Rai. 

Sarà per questo che Gianfranco Fini è par-
so molto freddo rispetto alle posizioni di Forza
Italia: «Ci sono quattro consiglieri su cinque ed
è pienamente legittimo. Ci può essere la ne-
cessità ma non l’urgenza di ricostituire il plenum
del cda». Ma ci va pesante con Annunziata, le
cui dimissioni sono fondate su «motivazioni ri-
dicole» e su «logiche politiche».  

Più che prudente, in attesa di approfondire
i contorni della vicenda con Casini, il segreta-
rio dell’Udc. «A un mese dalle elezioni non è il
momento giusto nè per dimissioni tutte politi-
che - dice Follini all’Annunziata - nè per tante
nuove nomine». Confermando, così, le voci di
una Udc profondamente insoddisfatta per le de-
cisioni assunte dal cda di Flavio Cattaneo. 

E mentre deputati e senatori della Cdl si rin-
corrono in una gara alle dichiarazioni più sprez-
zanti nei confronti dell’Annunziata, si recita il
de profundis per quel documento Pera-Casini sul-
la «autentica funzione di garanzia del presidente
Rai». Così lo seppellisce Selva, di An: «Era una
artificiosa ed oscura definizione». (fls)

Il Transatlantico di Montecitorio (Foto Agf)

Questo cda
è arrivato

al capolinea

GABRIELLA

MONTELEONE

Per quanto di “garanzia”, la formula del
quattro a uno non ha potuto più regge-

re. Troppo sbilanciato il consiglio di ammi-
nistrazione Rai con quattro componenti
tutti vicini al centrodestra e lei, Lucia An-
nunziata, sola a presiedere quella funzione
a tutela del servizio pubblico, fino al basta
di ieri. La classica goccia che ha fatto tra-
boccare il vaso, dopo quattordici mesi di
bracci di ferri continui, sgambetti, scorret-
tezze fino agli insulti della scorsa settima-
na da parte del direttore generale Cattaneo,
è arrivata con la tornata di nomine e il pia-
no di riorganizzazione dell’azienda che, di
fatto, segnano «l’occupazione» della Rai da
parte del centrodestra. Troppo, perdipiù in
piena campagna elettorale. «Un atto di ar-
roganza della maggioranza» secondo Fran-
cesco Rutelli rispetto al quale il gesto della
Annunziata è «di grande dignità e respon-
sabilità». Ora sono le autorità di garanzia a
dover intervenire per ripristinare quelle
condizioni minime di pluralismo in via di
estinzione a viale Mazzini.

In realtà, non appena sarà promulgata
la legge Gasparri, firmata lunedì da Ciam-
pi, nessuno ha più il potere di reintegrare
l’attuale consiglio sostituendo magari il pre-
sidente, come chiedono in tanti nel centro-
destra , nè i presidenti della camere nè la
commissione di vigilanza. L’articolo 20 del-
la legge Gasparri invece (al comma 10), di-
ce che se per qualsiasi ragione l’attuale cda
viene meno “prima” dei nove mesi previsti
per l’avvio della privatizzazione dell’azienda,
si procede da subito alla nomina del nuovo
consiglio con i nuovi criteri. «Una volta che
le dimissioni dell’Annunziata hanno fatto ve-
nir meno la stessa ispirazione del cda di “ga-
ranzia” - spiega quindi Gentiloni della lista
Prodi - e dal momento che non è possibile
reintegrare questo cda perché la legge Ga-
sparri non lo consente, l’unica cosa possi-
bile è chiudere questo capitolo ed aprirne
uno nuovo» e per far questo non serve
aspettare. In teoria tra qualche giorno si po-
trà applicare la nuova legge con i nuovi cri-
teri di nomina previsti. Anche Pera e Casi-
ni sarebbero ormai di quest’avviso ed esclu-
dono un loro intervento, stando a notizie di
agenzie che arrivano da Washington dove
il presidente del senato è in visita ufficiale. 

Lo sdegno per l’infornata di nuove no-
mine in Rai, e per la dura denuncia con cui
Lucia Annunziata l’ha lasciata, segna tutte
le reazioni che vanno dalla lista unitaria a
Verdi, Pdci fino a Rifondazione. Tutti chie-
dono ora di voltare pagina, tutti allarmati per
la situazione creatasi a viale Mazzini, in ma-
no ormai solo ad amici o sodali di Berlu-
sconi. Viene considerato «grave e serio» il
gesto della presidente tanto che ieri, in au-
la a Montecitorio, Zanda per la Margherita
e anche Angius dei Ds hanno chiesto «ur-

gentissimamente» un dibattito parlamen-
tare.perché «Non è possibile che il parla-
mento taccia».

Dopo essersi battuta per oltre un anno
negli interessi dell’azienda e del pluralismo
del servizio pubblico la presidente della Rai
«ha preso atto della cancellazione definitiva
della formula del vertice di garanzia» - dicono
a nome della lista Prodi Paolo Gentiloni e Fa-
brizio Morri ricordando «gli insulti e le mi-
nacce» a lei rivolti che hanno accompagna-
to l’approvazione della legge Gasparri. D’al-
tra parte, non è un mistero che il balletto del-
le nomine in Rai ha sempre danzato di pa-
ri passo con l’iter della legge sul sistema ra-
diotelevisivo: gli stop and goreciproci sono sta-
ti una costante di questi ultimi mesi. Ed ora
che la legge che sancisce il conflitto di inte-
ressi affossando definitivamente il plurali-
smo è cosa fatta, ecco che il centrodestra pro-
cede a tambur battente ad occupare l’azien-
da distribuendo «mance e favori ai fedelis-
simi di An, Forza Italia e Lega in tutti i suoi
angoli». Quello che si aspetta ora la lista uni-
taria, dicono Gentiloni e Morri rivolgendo-
si alle autorità di garanzia e alle forze più ra-
gionevoli della stessa maggioranza, «è che
si volti pagina con questo cda. Questa è la pre-
messa per la ricostruzione di condizioni
minime di pluralismo della televisione ita-
liana».

Per Piero Fassino «il colpo di mano in-
dica la disperazione del centrodestra che sta
perdendo le elezioni e cerca di evitare la
sconfitta - dice - mettendo le mani sul-
l’informazione e sulla televisione». Ma non
gli basterà, «perderà lo stesso». A denun-
ciare la logica elettoralistica e strumentale
delle decisioni assunte dal cda ieri è anche
Massimo D’Alema che, come tutto il cen-
trosinistra, chiede che il vertice di viale
Mazzini venga mandato a casa insieme al-
l’attuale direttore generale Cattaneo «in
quanto palesemente inadeguati al ruolo ri-
coperto e alle funzioni svolte». Stessa ri-
chiesta arriva da Bertinotti che parla di cda
ormai «in crisi» e di un servizio pubblico
che «non può rimanere senza un governo
e senza un organismo dirigente condiviso,
affidabile e garante del pluralismo». Prima
che la Annunziata si dimettesse, il presi-
dente della commissione di vigilanza sul-
la Rai, Petruccioli, nel documento presen-
tato proprio ieri sulla situazione del verti-
ce Rai, sosteneva che «l’attuale cda non po-
trebbe continuare ad operare qualora una
delle due parti costitutive (dg e presidente)
decidesse di abbandonarlo». 

L’attuale vertice invece, pur senza nu-
mero uno, rivendicava con tanto di comu-
nicato «la legittimità» della iniziativa di ie-
ri e nel contempo il centrodestra chiedeva
il reintegro immediato del presidente fa-
cendo circolare voci ad arte che davano co-
me possibile una nomina-lampo alla pre-
sidenza Rai, entro il week end. Un ultimo
disperato stratagemma per anticipare l’en-
trata in vigore della Gasparri?

Lezioni
di comunicazione

istituzionale
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L’analisi dell’efficacia dei Fondi strut-
turali e del loro impatto sull’econo-

mia delle regioni in ritardo di sviluppo,
che ha costituito il tema principale di que-
sto studio, consente di formulare alcu-
ne considerazioni di fondo, utili anche
per avanzare qualche proposta di rifor-
ma della politica di coesione dell’Unio-
ne europea. È del tutto evidente, infatti,
che, a partire dal 2007, il sistema dovrà
essere profondamente modificato, in
conseguenza sia delle esperienze ma-
turate negli ultimi quindici anni di in-
tervento, sia dell’impatto che verrà eser-
citato dall’ingresso dei paesi di nuova ade-
sione, le cui caratteristiche economiche
li fanno sicuri destinatari delle politiche
strutturali.

15 anni per ridurre le distanze
Quando, dopo i primi accenni di politi-
ca regionale intrapresi dalla Comunità
europea negli anni Settanta, venne av-
viata la politica di coesione economica e
sociale secondo l’impostazione ancora
oggi in vigore, l’Europa si confrontava per
la prima volta con grandi squilibri al suo
interno. Risale al 1989 il primo Quadro
comunitario di sostegno, nel cui ambi-
to venivano programmati gli strumenti
di intervento dei Fondi strutturali. L’in-
gresso dei paesi mediterranei, avvenu-
to negli anni precedenti, aveva reso il te-
ma dei divari di sviluppo regionale, fino
ad allora limitato al Mezzogiorno d’Ita-
lia e ad alcune regioni della Gran Breta-
gna e dell’Irlanda, un problema genera-
le della Comunità. Contestualmente,
l’Europa s’impegnava a raggiungere un
suo fondamentale obiettivo: la realizza-
zione di un mercato interno effettiva-
mente privo di frontiere per la circola-
zione di merci, servizi, persone e capi-
tali, presupposto per l’avvio del proces-
so della moneta unica. Dunque, da un
lato un grande mercato integrato e l’o-
biettivo di un’Unione economica e mo-
netaria, dall’altro gli interventi per il rie-
quilibrio territoriale.

Quasi quindici anni dopo, il giudi-
zio sull’azione della politica di coesione
deve necessariamente essere articolato
e soffermarsi sia sul profilo quantitati-
vo, che su quello qualitativo. Sotto il pri-
mo punto di vista, l’ingente quantità di
risorse trasferita alle regioni in ritardo di
sviluppo ha contribuito a far crescere
queste ultime in misura spesso molto si-
gnificativa, tanto che numerosi territo-
ri – ad esempio, alcune regioni italiane,
quali Abruzzo, Molise e, nel prossimo
futuro, Sardegna e Basilicata – hanno
gradualmente superato il livello di svi-
luppo che rendeva indispensabile un in-
tervento straordinario. Facendo ancora
riferimento alle regioni del Mezzogior-
no d’Italia, la nostra analisi mostra an-
che, accanto a una serie di elementi po-
sitivi – aumento della produttività, re-
cupero dei divari di efficienza, positiva
tendenza alla convergenza del reddito –
che l’impatto dei Fondi strutturali sem-
bra essere stato più limitato e non omo-
geneamente distribuito per quanto ri-
guarda i tassi di disoccupazione e par-
tecipazione alla forza lavoro. Nel perio-
do 1997-1999, ad esempio, l’avvicina-
mento alla media europea dei valori re-
lativi al tasso d’attività e al tasso di occu-
pazione è risultato molto più marcato
nelle regioni sopra citate che in altre (Si-
cilia, Campania, Calabria, Puglia). 

In termini generali, si registra il per-
manere di forti disparità, che sottoli-
neano l’opportunità di proseguire e
rafforzare l’impegno per la coesione.
Ancora oggi, se consideriamo il prodot-
to interno lordo pro-capite (rapportato al
potere d’acquisto), vi sono regioni nelle
quali si supera di oltre il doppio la me-
dia europea, e altre che, invece, si pon-
gono al di sotto della metà di questa so-
glia di riferimento. Dunque, in aree che
condividono la stessa moneta, persisto-
no squilibri molto consistenti, a dimo-
strazione che le politiche di coesione non
hanno completato il loro lavoro.

Ma è passando all’aspetto qualitati-
vo che si coglie la reale capacità delle mi-
sure di coesione di incidere sulle regio-
ni europee ben al di là dei dati mera-
mente economici. I Fondi strutturali, con
le loro peculiari regole di programma-
zione e funzionamento, hanno, infatti,

prodotto un radicale cambiamento me-
todologico nelle politiche di sviluppo
delle regioni e, più in generale, nella na-
tura stessa delle amministrazioni re-
gionali e locali, e nei loro rapporti con i
cittadini e con le istituzioni nazionali e
sovranazionali. A partire da alcune regole
legate all’utilizzo dei Fondi, gli enti re-
gionali e locali hanno acquisito un ruo-
lo centrale nelle politiche di sviluppo e
sono stati «obbligati» ad essere efficienti. 

Se focalizziamo l’analisi sul caso ita-
liano, le stesse riforme istituzionali rea-
lizzate negli anni Novanta sono state fun-
zionali ad assicurare stabilità ai livelli di
governance e a consentire al corpo elet-
torale di sanzionare con più chiarezza
l’efficienza delle amministrazioni, che si
misura in larghissima parte nella capa-
cità di utilizzare al meglio le risorse pro-
venienti dai Fondi. Le politiche di coe-
sione hanno cambiato qualitativamen-
te il modo di essere delle amministra-
zioni periferiche e di quella centrale, ob-
bligando un’intera classe dirigente pub-
blica a formarsi alla scuola di Bruxelles
e a ricercare un sapere europeo fatto di
metodologie e competenze tecniche.
Più in generale, si può affermare che le
politiche di coesione hanno contribuito
in misura rilevante alla radicale modifi-
ca della funzione delle istituzioni regio-
nali, riconosciute come l’ambito più ido-
neo dell’azione comunitaria, «portavoce»
delle politiche territoriali, mezzo per ri-
durre il distacco che separa i cittadini dal-
le istituzioni europee. 

Infine, l’utilizzo dei Fondi strutturali
è stato anche un importante fattore di
consenso intorno al processo di inte-
grazione: l’Europa non viene più perce-
pita dai cittadini dei diversi paesi solo co-
me un grande mercato, ma anche come
un veicolo di sviluppo diffuso ed equili-
brato.

Inediti, grandi divari 
A rendere non più differibile una rifor-
ma contribuisce soprattutto il fatto che,
per ragioni «esterne», nei prossimi an-
ni l’Unione dovrà fare i conti con divari
di sviluppo ben più accentuati. L’allar-
gamento a dieci – e potenzialmente a do-
dici – nuovi paesi produce, infatti, una
serie di effetti preoccupanti, dipenden-
ti dal fatto che la grande maggioranza dei
75 milioni di abitanti entrati il 1° mag-
gio 2004 nell’Unione, con le sole ecce-
zioni di Cipro, Praga, Bratislava e Lu-
biana, risiedono in regioni obiettivo 1,
con un prodotto interno lordo pro-capi-
te al di sotto del 75% della media co-
munitaria. L’ingresso di questi stati com-
porterà una contrazione del 13% del Pil
medio pro-capite e alla media dei dieci
nuovi paesi saranno necessari circa due
decenni per raggiungere l’attuale livello
di benessere degli altri stati membri. La
situazione di partenza è dunque con-
trassegnata da divari enormi, mai spe-
rimentati prima. Se applicassimo gli at-
tuali criteri alla nuova situazione, dal
2007 avremmo bisogno, per coprire tut-
te le esigenze, di risorse per i Fondi
strutturali doppie rispetto a quelle attuali,
con la conseguenza di un ulteriore au-
mento dell’impegno, in termini politici

risorse dovranno essere assegnate alla
sua infrastrutturazione fisica e imma-
teriale, e al superamento del ritardo tec-
nologico. 

Per quanto riguarda, invece, il se-
condo grande capitolo della riforma, va-
le a dire la questione istituzionale, è im-
portante concentrarsi sia sulla discipli-
na comunitaria che sui livelli nazionale
e regionale. La regolamentazione co-
munitaria dovrà tener conto delle diffi-
coltà sperimentate in questi anni, rela-
tive alla ripartizione poco chiara dei livelli
di responsabilità, ai criteri per l’eleggi-
bilità delle aree all’interno degli obietti-
vi di intervento e a un eccessivo appe-
santimento burocratico. Occorrono una
semplificazione nelle procedure di pro-
grammazione e intervento, la decentra-
lizzazione della gestione e del controllo
attraverso una maggiore cooperazione
tra Commissione e autorità nazionali,

chiarezza nelle regole per l’individua-
zione delle aree oggetto di intervento, mi-
glioramento del meccanismo della ri-
serva di premialità, che deve essere man-
tenuto. 

La consapevolezza da acquisire de-
finitivamente è che i Fondi strutturali so-
no destinati alle regioni in via di svilup-
po, non ai paesi che poi li gestiscono li-
beramente. Sussidiarietà in questo caso
significa che il livello nazionale deve li-
mitarsi a controllare e a formulare alcu-
ne scelte di indirizzo, in particolare pri-
vilegiando, come detto, una logica di con-
centrazione degli interventi. 

Quale transizione. Quali obiettivi
Sarà necessario lavorare in modo intel-
ligente e con l’opportuna gradualità per
guidare l’uscita di importanti regioni
europee – anche italiane, come la Sar-
degna e la Basilicata – dall’obiettivo 1 e
di molte aree dall’obiettivo 2. 

Questi i nuovi obiettivi. Il primo: la
concentrazione geografica e tematica, sia
nelle regioni obiettivo 1 che nelle aree
obiettivo 2. Il secondo: l’applicazione del
principio di premialità, che in questi
anni ha rivestito un’indiscutibile rile-
vanza e che dovrà in futuro alimentare
la competizione tra regioni e tra comu-
ni. Un terzo: un maggiore coinvolgi-
mento del settore privato. Una delle
principali conclusioni che emerge dalle
nostre analisi indica, infatti, che lo svi-
luppo di un’area è legato alla capacità di
collegamento tra i Fondi strutturali e la
moltiplicazione delle iniziative private
connesse; in altri termini, le aree che, pur
avendo ricevuto meno risorse, hanno sa-
puto capitalizzarle al meglio, moltipli-
cando la presenza privata, hanno ovvia-
mente goduto di maggiori vantaggi di
sviluppo. Quarto grande obiettivo: la
semplificazione delle procedure, a livel-
lo comunitario, nazionale e locale. 

Il caso italiano 
L’ultima riflessione riguarda il nostro
paese. Dobbiamo confrontarci con un
problema specifico legato al grado di ef-
ficienza delle amministrazioni regiona-
li. È chiaro che un efficace impiego del-
le risorse comunitarie dipende in larga
misura dalla stabilità politico-ammini-
strativa del tessuto a cui questi stessi fon-
di sono destinati. L’Italia deve gestire in
modo coraggioso il processo di concen-
trazione delle risorse, puntando soprat-
tutto sugli interventi in materia di in-
frastrutture e risorse umane. 

Infine, sarà fondamentale incorag-
giare forme di integrazione tra l’azione
dei Fondi strutturali e le politiche di coo-
perazione esterna dell’Unione, quali, ad
esempio, quelle realizzate con i pro-
grammi Meda, Phare (rivolti ai paesi del-
l’est, che cesseranno per i nuovi mem-
bri, ma si estenderanno a paesi del «cer-
chio più esterno»), Tacis. L’Italia, per vo-
cazione storica e posizione geografica, ha
interesse a che il futuro dei Fondi sia ge-
stito sempre più in sinergia con queste
politiche di cooperazione, specie nei
confronti del bacino del Mediterraneo e
dell’intera area balcanica. 

Si tratta di obiettivi ambiziosi ma rag-
giungibili, che potrebbero consentire al
nostro paese di acquisire un maggiore
peso negoziale e raggiungere traguardi
politici ed economici importanti.

La nuova Europa 
ha bisogno di Fondi

RICERCA AREL-LONDON SCHOOL OF ECONOMICS

Il futuro delle politiche di coesione nell’Unione a Venticinque

Oggi, presso la Sala del Cenacolo, Enrico Letta, Massimo D’A-

lema, Ferruccio De Bortoli, con il presidente della camera Pier-

ferdinando Casini, presenteranno uno studio frutto della colla-

borazione dei due “pensatoi” italiano e inglese. Il dibattito si con-

centrerà su una delle principali sfide che l’allargamento impo-

ne alle istituzioni comunitarie: la riforma delle politiche per ri-

durre le disparità regionali e sociali, come contrappeso all’im-

patto del mercato unico sulle zone meno sviluppate. Anticipia-

mo una sintesi delle conclusioni della ricerca, firmata, oltre che

da Letta, da Francesco Boccia, Robert Leonardi e Tiziano Treu.

Strasburgo, Consiglio d’Europa. (foto Agf)

ed economici, dei contributori netti, tra
i quali figura anche l’Italia. 

Dunque, al di là dell’intelligente so-
luzione-ponte individuata per il periodo
2004-2006, che consentirà ai paesi di
nuova adesione di fruire delle risorse del-
le politiche strutturali fin dal loro in-
gresso nell’Unione, la riflessione deve es-
sere in primo luogo rivolta alla riforma
che dovrà garantire il funzionamento dei
Fondi nel periodo 2007-2013.

Questo processo di revisione proce-
de in parallelo con altre due partite mol-
to delicate: la conclusione del percorso
per l’adozione di una costituzione euro-
pea e l’applicazione della riforma della
Pac, la politica agricola comune, com-
pletata nel giugno del 2003 dalla presi-
denza greca sulla base dell’ottimo lavo-
ro svolto dalla Commissione Prodi. 

Le riforme necessarie
Riguardano principalmente due grandi
aree: la quantità delle risorse, con la lo-
ro ripartizione geografica e tematica, e
gli aspetti istituzionali. 

Quanto alle risorse, si tratta in pri-
mo luogo di capire se alle politiche strut-
turali debba essere assegnata una quan-
tità di Fondi maggiore o minore rispet-
to al passato, e poi di decidere in merito
alla loro ripartizione. Nel primo decen-
nio di applicazione dei Quadri comuni-
tari di sostegno, i Fondi sono stati desti-
nati a circa il 60% del territorio europeo.
Si trattava di una chiara contraddizione
politica: affermare che oltre la metà del
territorio comunitario necessitava di un
riequilibrio perché in ritardo di svilup-
po significava conferire alla nozione di
sviluppo un’accezione troppo allargata.
Dal 1999, con Agenda 2000, è iniziato un
processo di concentrazione delle risor-
se, che ha portato a un utilizzo più mi-
rato dei Fondi. Si sono individuati crite-

ri geograficamente stringenti, con l’o-
biettivo di arrivare a coprire il 25% del
territorio comunitario, cioè le aree che
registrano effettivamente divari di svi-
luppo colmabili solo con forme ecce-
zionali di intervento. 

Ugualmente decisiva risulta la con-
centrazione tematica dei Fondi struttu-
rali. Dopo i primi dieci anni, nei quali le
risorse sono state utilizzate generica-
mente, senza priorità  definite, occorre
mirare a un obiettivo centrale, scegliere
tra due filosofie opposte. Nelle aree in ri-
tardo di sviluppo, i Fondi servono a da-
re competitività al sistema, intervenen-
do sulle cause di quel ritardo, oppure ope-
rano come sostanziale compensazione,
rivolta essenzialmente alle imprese? È
evidente che questo secondo approccio
non affronta e non incide sulle disparità
e sugli squilibri. Se s’intende interveni-
re sulla competitività di una regione, le

È stato depositato ieri il testo base della riforma scritta dalle commissioni finanze e attività produttive di
Montecitorio. Oltre che il mandato del capo di Bankitalia, non più a vita ma a termine e non rinnovabile, le novità
riguardano altri aspetti importanti, come la reintroduzione del reato di “mendacio bancario” e l’inasprimento delle
pene relative al “ricorso abusivo al credito”. Sono state invece ridimensionate rispetto alle premesse le norme sul
falso in bilancio: sono infatti tornate le soglie economiche sotto le quali non scatta la punibilità. Il responsabile
economico della Margherita, Enrico Letta, ha affermato che «tornare alla vecchia normativa su questo argomento è
una condizione ineliminabile» e ha annunciato che la Margherita «si prende 24 ore per riflettere sulle parti rispetto
alle quali non è d’accordo: poteri del Cicr, nuove regole di governance e ripristino del reato di falso in bilancio».

Risparmio, nel disegno di legge della camera Governatore in carica per otto anni
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VALERY GISCARD D’ESTAING: Al no, decideranno i popoli 
«Se i britannici dicessero “no” e gli altri europei dicessero “noi vogliamo an-
dare avanti”, allora i britannici dovrebbero trovare una soluzione. Se questo
è vero, in tal caso dovranno trovare una soluzione e non saranno nel nucleo
del sistema, ma al margine del sistema. Se qualcuno dice “noi non accettia-
mo come l’Europa funzionerà”, si assumerà le conseguenze di questa scelta.
Questo significherà che essi creeranno una situazione in cui i popoli, non so-
lo i governi, ma i popoli che vogliono andare avanti con questo funzionamento
dell’Unione, dovranno decidere come procedere da sé». (29 aprile 2004)

ROMANO PRODI: La Costituzione sarà realtà a giugno
«Credo che sia realistico non prima delle elezioni europee, che sono intorno
a metà di giugno, ma nell’ultima quindicina di giugno, io penso che si potrà
fare un consiglio europeo in cui la Costituzione possa venir approvata. Na-
turalmente è chiaro che quando io dico “penso” voglio dire che non sono si-
curo, ma do delle probabilità piuttosto alte». (4 maggio 2004)

CARLO AZEGLIO CIAMPI: L’Ue ormai è una realtà unitaria
«La Costituzione europea, attesa per il prossimo mese di giugno, sarà il se-
gnale che l’Unione europea intende operare con pienezza di rappresentanza
e di poteri. Siamo ormai compartecipi di un modello di convivenza in cui la
pluralità culturale arricchisce il ruolo delle minoranze nella sacrosanta tute-
la della propria identità e nella capacità di stimolare il dialogo. La realtà eu-
ropea unitaria ci sollecita a creare durature basi di collaborazione, cultura-
le ed economica, per le generazioni future, che partirà innanzi tutto nell’A-
dratico». (30 aprile 2004)

D I X I T

La Carta europea, tra interessi economici e problemi politici

PAOLO
BARBI

Il più bello, il più centrato commento sull’”Unione più
larga” è stato quello di Francesco Gui che si può legge-

re su Europa del 30 aprile, perché fa capire molto effica-
cemente che il grandioso – veramente “storico” – fatto dal-
l’allargamento costituisce, però, anche il tremendo rischio
di “disperdere al vento” i frutti di pace e di sviluppo eco-
nomico e sociale dell’«ultra cinquantenario lavorio di ag-
glomerazione dei paesi più esterni attorno al nucleo ori-
ginario della comunità a 6». Fa capire che lo straordina-
rio successo del “sogno” democratico cristiano di unire tut-
ti i popoli europei in pace e libertà può essere vanificato
perchè l’Unione non ha saputo attrezzarsi in tempo per
far fronte alla nuova realtà che tanti e così diversi – non
solo per condizioni economiche, ma ancor più per espe-
rienze politiche e sociali – nuovi membri contribuiscono
a creare.

Lo si sapeva benissimo. Tutti gli europeisti lo avevano
lucidamente previsto ed esplicitamente dichiarato, da an-
ni:«Non ci può essere allargamento senza approfondi-
mento!». Uno slogan che era diventato quasi un ritornel-
lo. E gli organi comunitari, il parlamento europeo e la com-
missione, lo avevano discusso e proposto, insistente-
mente. Così si era arrivati finalmente alla convenzione e
al suo progetto di Costituzione: “attrezzatura” indispen-
sabile, benché imperfetta, per dare solidità politica all’U-

nione europea.
Ma si era in ritardo. Troppo in ritardo. Tanto che ora,

realizzato felicemente l’allargamento, l’approfondimento
non c’è. E non ci sarà per chissà quanto tempo. Col rischio
che l’Unione sia appunto “dispersa al vento” perché, an-
cor priva di adeguate strutture politiche democratiche ed
efficienti, sarà ridotta ad una mera “associazione di libe-
ro commercio”, a quella Efta che gli inglesi negli anni ‘60
avevano tentato di contrapporre alla Cee, alla comunità eco-
nomica europea ed alla quale evidentemente mirano an-
cor oggi. Non è senza significato che Blair – vista fallire la
manovra dilatoria dei suoi “alleati” Aznar e Berlusconi per
la sconfitta elettorale del primo e vedendo che, in un mo-
do o nell’altro, la Costituzione giscardiana sarà adottata –
abbia annunciato la decisione di sottoporla ad un refe-
rendum che non è imposto dalle consuete procedure bri-
tanniche, ma che ne bloccherà certamente le ratifiche e sa-
rà fatale per l’Europa.

Troppo pessimismo? No, solo serio realismo. Perché
fra le “imperfezioni” del progetto di Costituzione la più gra-
ve è certamente quella contenuta nella sua ultima pagina:
la «dichiarazione da iscriversi nell’atto finale della firma
del trattato che istituisce la Costituzione» nella quale si sta-
bilisce che «qualora, al termine di un periodo di due an-
ni a decorrere dalla firma del trattato, i quattro quinti de-
gli stati membri abbiano ratificato il trattato e uno o più
stati abbiano incontrato difficoltà nella procedura di rati-
fica, la questione è deferita al consiglio europeo». Così ba-
sterà che uno stato non abbia ratificato perché tutta la pro-

cedura sia bloccata almeno per due anni; e poi per sbloc-
carla occorrerà una decisione del vertice. All’unanimità, na-
turalmente! Cioè verosimilmente mai più. A meno che,
nel frattempo, in quel vertice non siedano più di “alleati”
euro-opportunisti degli inglesi (laburisti o conservatori che
siano), ma leader autenticamente europeisti quali Andreotti
e Kohl che seppero far avanzare l’integrazione europea con-
tro e senza la Thatcher nel ‘85 con l’atto unico e nel ‘92-

‘97 con l’unione economica e monetaria e la politica so-
ciale.

Ma intanto, senza quello che Ronchey sul Corriere del-
la sera ha definito “il baricentro costituzionale”, la dilui-
zione dell’Unione imperverserà la senza freni e la sua “dis-
persione al vento” non avrà bisogno – come ha scritto Gui
– né del vento del bellicismo nazional-fascista di Gentile
né della bonaccia dell’inetto pragmatismo di Berlusconi,
perché sarà determinata dalla sua stessa ingovernabilità
democratica e inefficienze operativa.

«Chiudere gli occhi di fronte a questa realtà sarebbe
una follia – dice giustamente Gui – occorre uscire dal tor-
pore, occorre una adeguata, forte iniziativa politica». Giu-
sto. Ma il fatto più grave e allarmante è che non si riesce

a intravvedere gli strumenti politici idonei per dare con-
creta attuazione a tale urgente, indispensabile iniziativa.
Le due maggiori forze politiche che finora avevano non so-
lo elaborato “risposte politiche” alle esigenze della co-
struzione europea, ma avevano anche fornito operatori par-
lamentari e governativi coerenti e capaci, sono in crisi di
identità europeistica: i socialisti, che non hanno mai po-
tuto “convertire” i laburisti, cominciano a verificare sban-

damenti anche in Francia (tre correnti
minoritarie annunziano che vote-
rebbero contro la Costituzione) e per-
sino in Germania (dove Schroeder…
deraglia sul finanziamento comuni-
tario, cioè sulla base fondamentale
dell’Unione: la solidarietà); e i popo-

lari, inquinati dai conservatori inglesi, iberici, scandinavi
e italiani, hanno perso la capacità trainante per dare at-
tuazione alla “visione” federalista del loro statuto e dei lo-
ro documenti programmatici. Le altre forze politiche a li-
vello europeo sono... debolezze, variamente orientate e so-
stanzialmente ininfluenti. Dall’Italia la Margherita sta
lanciando il progetto di una nuova forza europea chiara-
mente e coerentemente europeista: nobile proposito, bel-
la speranza, ma – ahimè – è assai difficile intravvedere co-
me potrà essere concretata in tempo utile.

Perciò è veramente assai allarmante il rischio che le
celebrazioni del grande evento dell’allargamento del pri-
mo maggio 2004 svaniscano miseramente nel rimpianto
di una Unione “dispersa al vento”.

GRAZIELLA
ALFIERI

L’attuale crisi della politica è dovuta
principalmente ad una concezione

formalistica della democrazia che può
degenerare in demagogia qualora non
siano salvaguardati davvero i diritti po-
litici, sociali e civili sul cui rispetto si de-
ve sempre attentamente vigilare. Ne è
convinto Nicolò Lipari, docente di dirit-
to civile nella facoltà di giurisprudenza
dell’università La Sapienza di Roma.

Il sistema delle fonti giuridiche –  no-
ta Lipari nel corso della quarta tappa del-
l’iter di formazione politica dell’associa-
zione culturale Polis 2000– ha subìto no-
tevoli rivolgimenti anche perché l’Euro-

pa è nata prima nella prospettiva del mer-
cato comune, poi nella prospettiva del
mercato unico e successivamente è sta-
to avviato il progetto di Costituzione po-
litica. Il sistema giuridico attuale è già a
dimensione sovranazionale data la for-
te incidenza delle norme di fonte co-
munitaria sugli ordinamenti giuridici na-
zionali. La pretesa o la falsa credenza che
la norma giuridica possa essere calata
dall’alto ingenera però illusioni ed erro-
ri di valutazione politica poiché l’universo
delle norme giuridiche altro non è che
il riflesso dei valori e dei disvalori che ef-
fettivamente innervano la complessa
esperienza umana.

Gli ordinamenti giuridici nazionali
non devono essere ritenuti per il pro-
fessor Lipari ordinamenti concorrenti ri-

spetto all’ordinamento giuridico di fon-
te comunitaria: dalla giurisprudenza
della stessa corte costituzionale si evin-
ce invece la perniciosa tendenza a ra-
gionare nell’ottica dei due ordinamenti,
secondo un’aberrante logica giuridica
che non favorisce l’introduzione di un
modello giuridico integrato poiché si
afferma essere prevalente la norma di
fonte comunitaria rispetto a quella del-
l’ordinamento giuridico nazionale. Le
importanti valutazioni giuridiche ine-
renti ai diritti fondamentali della perso-
na umana non sono ancora contemplate
nella sfera del diritto comunitario, aven-
do prevalso, coerentemente alla genesi
storica dell’Europa, istanze di tutela giu-
ridica di carattere squisitamente econo-
mico: è ancora in itinere infatti il proget-

to di trattato costituzionale che, secon-
do il presidente della Focsiv Sergio Ma-
relli, pur contenendo l’enunciazione for-
male di princìpi etico-politici di somma
importanza (dignità della persona uma-
na, libertà, uguaglianza civile, solidarie-
tà), tuttavia trascura la gravità dei pro-
blemi causati dalla prevalenza degli in-
teressi delle oligarchie economiche, in
palese contraddizione con i princìpi del-
la concezione etica, politica ed economica
liberale. L’Ue è forte economicamente e
demograficamente, ma debole politica-
mente: conta 453 milioni di abitanti; la
quota percentuale europea del pil mon-
diale è pari ad un quarto; l’euro ha alte-
rato gli equilibri dei mercati finanziari;
l’Ue detiene il 35% del volume mondia-
le degli interscambi commerciali, ma

sulla scena internazionale non ha sog-
gettività politica, mancando di una dife-
sa e di una politica estera comuni. Do-
v’è l’Europa – si chiede Sergio Marelli –
nelle crisi mondiali (Medio oriente e re-
gione dei Grandi Laghi in Africa)? Co-
me l’Europa può essere davvero solida-
le verso i popoli della Terra maggior-
mente provati dalle guerre fratricide,
dagli odi tribali, dalle ingiustizie dovute
ad una iniqua distribuzione delle risor-
se economiche e intellettuali? Se il mo-
dello europeo di sviluppo economico e
sociale fosse davvero fondato sulla ef-
fettiva concorrenza dei soggetti produt-
tori, se i consumatori potessero incide-
re sulle dinamiche di mercato e non si
perseguissero politiche economiche pro-
tezionistiche (dazi per abbattere l’im-

portazione di prodotti esteri provenien-
ti spesso da paesi in difficoltà e sovven-
zioni finanziarie per sostenere l’espor-
tazione europea), allora vigerebbero con-
dizioni di maggior equità e la parola so-
lidarietà non suonerebbe retorica. L’Eu-
ropa non può sottrarsi al dovere di per-
seguire una politica economica più so-
lidale verso i paesi poveri rimuovendo le
cause della loro esclusione dai flussi del
commercio internazionale.

Soprattutto nella perdurante situa-
zione di crisi di credibilità dell’Onu, pri-
va di risorse economiche e di capacità di
influenza nella risoluzione dei conflitti
bellici in atto in molte regioni del pianeta,
il ruolo dell’Ue si rivela di particolare im-
portanza e occorre adoperarsi per ele-
varne il profilo politico.

Senza Costituzione l’Unione sarà priva 

di adeguate strutture politiche democratiche 

e ridotta a associazione di “libero commercio”
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5 maggio
Roma

ULIVO

I Cittadini per l’Ulivo del II Municipio

invitano all’incontro sul tema: L’Europa
che vogliamo: dal manifesto di
Ventotene alla Costituzione Europea.

Intervengono: Raimondo Cagiano de

Azevedo già Presidente del Cife

Piervirgilio Datoli, già assistente di Altiero

Spinelli al Parlamento europeo. Coordina:

Maria Teresa Di Bella Ruta. 

ORE 18.30 - TEATRO TIRSO, VIA TIRSO 89

Ravenna
COSTITUZIONE

A chiusura del ciclo degli "Incontri sulla

Costituzione", è stata organizzata una

manifestazione con Oscar Luigi Scalfaro il

quale parlerà sul tema: 1944-2004
Liberazione di Ravenna. L'attualità
della Costituzione repubblicana,
come, strumento di democrazia. Sarà

introdotto dal Sindaco Vidmer Mercatali e

dal presidente del consiglio Giuseppe

Capra. L'iniziativa è stata inserita nelle

manifestazioni celebrative del 25 aprile.

ORE 18 - TEATRO ALIGHIERI, VIA MARIANI

Roma
I MERCOLEDÌ DELLA CRITICA

Gli amici di Critica liberale si riuniscono

per discutere libera/mente su Quanto
costa Berlusconi agli italiani.

Introducono Gustavo Ghidini e Roberto

Pettini

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
UE

Ue a 25: cosa cambia nel welfare? La

casa editrice Ediesse, in occasione

dell‚uscita del primo numero della nuova

Rivista delle Politiche Sociali, invita  alla

presentazione del nuovo trimestrale di

approfondimento dei temi del welfare.

Introduce Maria Luisa Mirabile, direttore

Rivista delle Politiche Sociali. Partecipano

Guglielmo Epifani, Innocenzo Cipolletta,

Massimo Paci. Coordina Giovanni Floris.

ORE 10 – SALA DEL REFETTORIO

Cuneo
ELEZIONI

Presentazione del programma e delle liste

del centrosinistra presso il Centro

Incontri della Provincia in appoggio alla

candidatura alla Presidenza della

Provincia di Elio Rostagno.

ORE 21 - CORSO DANTE 41

Roma
ULIVO

Incontro per la Lista "Uniti nell'Ulivo per

l'Europa" nel VII Municipio.

Parteciperanno i responsabili territoriali

Luciano Baldini, Luciano Di Pietrantonio,

Antonio Di Mario.  E' previsto l'intervento

di Carlo Leoni e Giorgio Pasetto.

ORE 17.30 - SALA FREGOSI, VIA PALMIRO

TOGLIATTI, 981

Milano
UNIONE EUROPEA

Presso le sale della Unigold si svolgerà

l'incontro con Petros Ioakimidis,

nell'ambito del ciclo di conferenze con gli

Ambasciatori e i rappresentanti dei Paesi

dell'Ue  Le nazioni dell'Unione
europea, promosso dalla Fondazione

Europea Dragàn con il Centro Unesco

Milano. All'incontro parteciperà anche

Alkis Gekas, Presidente del Centro

Ellenico di Cultura di Milano. 

ORE 17 - VIA LARGA 11

Roma
CALCIO

Per la settimana europea del calcio

20.000 atleti con ritardo mentale in 40

paesi europei partecipano alla quarta

edizione dell'evento organizzato da

Special Olympics per avvicinare allo sport

le persone speciali e le loro famiglie.

Gianni Rivera, Ambasciatore del calcio di

Special Olympics Italia,  presenta

l'evento. 

ORE 12 - CAMPIDOGLIO (SALA ROSSA)

Roma
FINANZA

Presso la sede dell’Abi a Palazzo Altieri

verra presentata la ricerca La finanza
specializzata per il Terzo Settore in
Italia realizzata dall’Università Cattolica

del Sacro Cuore di Milano. Il convegno si

propone come momento di confronto tra

il sistema creditizio e finanziario

tradizionale ed il Terzo Settore per

individuare nuove soluzioni per la crescita

e lo sviluppo di una finanza specializzata

sensibile alle peculiari esigenze delle

organizzazioni non profit. Intervengono:

Davide Cefis, Livia Consolo, Mario Crosta,

Corrado Passera, Edoardo Patriarca,

Grazia Sestini, Alberto Valentini, Michele

Vietti, Giuseppe Zadra. La ricerca sarà

illustrata da Gian Paolo Barbetta e

Cristiana Schena.

ORE 10 - P.ZZA DEL GESÙ 49

6 maggio 
Parma

EUROPA

Il circolo  Libertà e giustizia  organizza

l’incontro dibattito su Perché l’Europa ci
conviene. Intervengono Gad Lerner,

Filippo Andreatta, Franco Mosconi.

Coordina Paolo Ferrandi. 

ORE 21 – TEATRO AL PARCO

S. Giorgio del Sannio (Bn)
EDITORIA

Il piacere del quotidiano, primo salone

della carta stampata. Saranno 250 gli

espositori, tra testate giornalistiche

quotidiane, periodici e agenzie di stampa,

presenti nel Centro Fiere. 

Milano
PAGINE D'EUROPA: VOCI ALLE IDÉE

Per l’iniziativa promossa da Comune di

Milano,  Ispi, Rappresentanza a Milano

della Commissione Europea,  organizzata

da Egea dibattito su  Cittadinanze e
Stato sociale. Coordina: Salvatore

Carrubba, Assessore alla cultura.

Intervengono: Tito Boeri, Docente di

Microeconomia, Economia del Lavoro e

Economia della Transizione, Università

Bocconi , Roberto Santaniello, Direttore

della Rappresentanza a Milano della

Commissione Europea, Paola Scevi,

Docente di Diritto delle Migrazioni e

Direttore del Master in Diritto delle

Migrazioni, Università Cattolica di

Piacenza  

ORE 18.30 – MUSEO DI STORIA

CONTEMPORANEA, VIA S. ANDREA 6

La
Margherita

6 maggio
Nuoro

FORMAZIONE

L’Ufficio Formazione politica ha elaborato

una serie di conversazioni a tema rivolte

ai quadri dirigenti, agli iscritti e ai Circoli.

Gli incontri saranno incentrati

principalmente sul tema dell’identità della

Margherita. Si parla di Il ruolo
dell’ambientalismo nelle scelte della
politica
ORE 18 – VIA TRIESTE

8 maggio
Amaseno (FR).

FESTA DELLA MARGHERITA

Prima festa provinciale della Margherita

che che si terrà per due giorni. Alle ore 19

si parla di Europa con Pistelli, Ciani,

Munno e Pasetto. La giornata si conclude

alle 22 con l’intervento di Dario

Franceschini. Domenica alle ore 20,30

dibattito con Francesco Scalia. Alle 21,30

presentazione dei candidati alle

provinciali.

9 maggio
Sanbuco

EUROPA

L’Europa è un sogno e un progetto: ne

parlano Giovanni Maggio Segretario

comunale Ds, Francesco Zinna

Presidente comunale La Margherita,

Raffaele Gentile Segretario Regionale Sdi,

Antonello Cracolici Segretario Regionale

Ds,  Salvatore Cardinale Coordinatore

Regionale La Margherita,  Luigi Cocilovo e

Claudio Fava

ORE 18 - TEATRO COMUNALE L’IDEA

Fatto l’allargamento ora serve l’approfondimento:
la Costituzione, per non disperdere l’Ue nel vento
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Candidature:
sono deluso
COME ulivista della prima ora (febbraio
1995), alle prossime europee non potrò non
votare “Uniti nell’Ulivo”. Da tempo anch’io
auspicavo la convergenza in un unico con-
tenitore di storie e identità diverse. Detto que-
sto, mi sento libero di affermare che la saga
delle candidature si è conclusa malamente.
Quasi che l’impopolarità dell’attuale mag-
gioranza e le promesse dei sondaggi – che
danno il listone come prima formazione
politica del Paese – abbiano prodotto nei ver-
tici di Ds e Margherita un soprassalto di su-
perficialitá e di spregio verso le attese della
base. Doveva essere questa l’occasione per
marcare la nostra diversità rispetto al pattu-
me del centrodestra, soddisfando le aspet-
tative di rinnovamento, moralità, compe-
tenza nutrite dagli elettori, portando a Stra-
sburgo una squadra da scudetto. Invece le li-
ste sono state blindate per garantire l’elezio-
ne sicura ai capilista contrattati dalle segre-
terie nazionali. Sono stati esclusi, con studiato
accanimento, gli outsider che potevano pro-
vocare qualche sorpresa, si è preferito inse-
rire  personaggi molto modesti e farcire il tut-
to con una buona dose di transfughi del cen-
trodestra. Ma veniamo alla chicca: la presenza
in lista dei due noti giornalisti pare dimo-
strare due cose: 1. che anche nel centrosini-
stra circola l’idea che il ricorso alle vedettes te-
levisive sia l’unico modo di abbacinare un
elettorato ignorante; 2. che il rapporto a suo
tempo instaurato dal centrosinistra con la tv
non era poi troppo diverso da quello che at-
tualmente intrattiene la maggioranza di go-
verno: anche per l’Ulivo la tv è un megafono
propagandistico, uno spazio da presidiare
con personaggi di provata fede, che vanno ri-
sarciti, nei momenti di bassa fortuna, con
qualche prebenda elettorale.
Quello dell’elettore è un compito nobile, ma
spesso arduo. Il 13 giugno purtroppo non po-
tremo cantare. Niente “La canzone popola-
re”, niente “Una vita da mediano”, niente “In-
no alla gioia”. Andremo in cabina mogi mo-
gi. Per dovere, soltanto per dovere.

GIOVANNI COLOMBO

PRES. NAZ. DELLA ROSA BIANCA

CONSIGLIERE COMUNALE DI MILANO,

INDIPENDENTE DS

________________________
Qualche differenza tra centrodestra e centrosi-
nistra nel rapporto con la Rai c’era e c’è. Il cen-
trosinistra lasciò giornalisti di destra a dirigere
i Tg; e quanto a Gruber e Santoro, erano in tv
molto prima che l’Ulivo nascesse.

Referendum sì
ma nella scheda elettorale
ECCOLI di nuovo. Le città italiane sono
tappezzate di tavolini e galoppini radicali per
raccogliere firme per un nuovo referen-
dum. Non che io non condivida il contenu-
to di quest’ultimo referendum, come ho
quasi sempre condiviso tutti quelli del pas-
sato. Non è la sostanza che non mi va. È il
sopruso del metodo. Mi sono sempre chie-
sta come mai gli italiani ricorrano conti-
nuamente all’uso del referendum per abro-
gare le leggi, anziché fidarsi del loro parla-
mento pagato apposta per occuparsi di que-
ste cose. La risposta mi pare evidente: non
si sentono rappresentati dai loro rappre-
sentanti. E non c’è da meravigliarsi. Tan-
gentopoli avrà abolito la parola “partito”,

ma non la predilezione per i vizi della par-
titocrazia. Tranne qualche eccezione, spes-
so non sono gli eletti locali ad essere man-
dati a Roma a rappresentare le esigenze ed
i desideri dei loro elettori, ma il contrario. So-
no i “non” partiti che decidono dove piazzare
i membri dei loro ranghi. Non è che non si
usi il referendum dalle mie parte, negli Sta-
ti Uniti. Anzi, non abbiamo solo il referen-
dum abrogativo, ma anche quello proposi-
tivo e approvativo! La differenza è che non
si disturbano i cittadini ad andare a votare
ogni volta che qualcuno decide che a lui non
piace una legge. I nostri referendum fanno
parte integrale delle schede elettorali per le
elezioni regolari che si svolgono ogni due an-
ni per i membri del congresso e ogni quat-
tro per il presidente. L’altra differenza è che
ogni stato decide per sé se avere o no un re-
ferendum abrogativo (direct popular referen-
dum), un referendum propositivo (direct ini-
tiative) o un referendum approvativo (indi-

rect initiative). Nel referendum propositivo
sono i cittadini a proporre e poi votare di-
rettamente la legge. Quello approvativo è vo-
tato dal parlamento, ma diventa legge solo
dopo che i cittadini lo votino. Poi, natural-
mente ogni stato può adoperare uno o due
o tutti e tre o nessuno di questi sistemi. Eh
già! E‚ questo il federalismo!
Così nella fattispecie ci sono 19 stati che uti-
lizzano il referendum propositivo, sopratutto
stati ubicati nell’ovest. Degli 8 stati che adot-
tano il referendum approvativo, 5 usano an-
che quello propositivo. Sono 24 gli stati che
impiegano il referendum abrogativo. Per di
più tutti gli stati possono organizzare dei re-
ferendum consultivi che sono una specie di
sondaggio pubblico che permette ai gover-
ni locali e federali di conoscere meglio i sen-
timenti dell’elettorato, ma che non hanno
nessun valore vincolante.
Però per quanto complicato possa sem-
brare, non si sprecano né il tempo dei cit-

tadini, chiedendogli di andare di propo-
sito ogni volta alle urne, né i soldi pub-
blici per organizzare votazioni estempo-
ranee.

SANDRA GIOVANNA GIACOMAZZI

Ma dove va
la Margherita?
LEGGO sul vostro sito della ennesima per-
formance mediatica di Vespa, devo dire che
non ho mai considerato un giornalista il Ve-
spa, neanche quando invece di dedicare la
sua lingua a Berlusconi la dedicava ai potenti
democristiani del tempo, ma per quel che
riguarda l’argomento in questione (il con-
flitto a fuoco degli italiani in iraq) lo prendo
ad esempio per fare una considerazione di
fondo sul giornale ma soprattutto sulla Mar-
gherita. Il movimento, e poi partito, a cui so-
no iscritto, sta subendo una involuzione

per me irreversibile e per certi versi dram-
matica. Quando all’Eur ho partecipato al-
l’ultimo congresso dei popolari (e conse-
guente “congelamento” del partito) ritene-
vo quel passaggio inevitabile per poter con-
tinuare una politica popolare insieme ad al-
tre realtà socio-politiche, ma ho sempre
avuto (non sono il solo) il sentore di un pe-
ricolo, e cioè “l’annacquamento” della pro-
posta politica popolare.
I fatti politici di questi ultimi due anni pur-
troppo hanno dato corpo a questi fantasmi,
e l’episodio di Porta a porta riportato e com-
mentato sul sito lo dimostra; infatti pur giu-
stamente stigmatizzando il comportamen-
to arrogante del sopracitato giornalista, è fra-
gorosamente assente qualsiasi tipo di chia-
rimento sull’episodio di guerra vissuto dai
soldati italiani,«se esistono i filmati?» non
è un chiarimento, è una dichiarazione di fe-
de a Rula, cosicchè risulta chiaro che Euro-
pa è chiaramente dalla parte di Rula e di chi
come lei sostiene che gli italiani sparano sui
civili iracheni. Anzi rafforzando il concetto
con l’intervento di Luttwak. È solo un sin-
tomo ma è tutta la politica del partito a pen-
dere da una certa parte movimentista-paci-
fista. Non è ciò che io pensavo di sostenere
quando ho aderito al partito, non è una idea
di società alla Zapatero, non volevo trovar-
mi social-democratico-no global. Temo che
l’ultimo atto sarà il definitivo (ed inevitabi-
le) “partito unico” figlio legittimo del listo-
ne alle europee. A quel punto (dopo che mol-
ti popolari se ne andranno) sarà chiaro il fal-
limento di questo tipo di politica. Per quel
che mi riguarda, fino a che Berlusconi con
la sua idea di società sarà un pericolo per il
paese continuerò a votare la Margherita (o
il listone), appena il nano malvagio scom-
parirà dalla scena, credo che riconsidererò
la mia adesione politica.

FABIO BANDELLI

Detrarre dalle tasse
le spese per il computer
INSEGNO inglese da 19 anni (da 12 in un
Itis per informatici). Sono al computer da
tre ore per preparare il cosiddetto “docu-
mento del 15 maggio” (esami di Stato). 
Uso il computer per le verifiche, per fare  ri-
cerche su internet per proporre fresche let-
ture ai miei studenti, scambio di email ecc.
Negli ultimi dieci anni ho cambiato tre com-
puter (l’ultimo l’ho preso solo poche setti-
mane fa) e ogni volta mi chiedo come mai
non sia possibile detrarre dalle tasse uno
strumento di lavoro che uso quotidiana-
mente per la mia professione di docente. Ma
queste forse sono le solite domande ingenue
– che si fanno i cittadini ingenui  – consci
solamente di vivere in uno strano Paese do-
ve chi più guadagna più detrae e meno tas-
se paga.

GASPARE D’ANGELO, BERGAMO

Le lettere

Come liberalizzare i taxi
dopo aver monopolizzato le tv?

Cara Europa, guardandoci attorno, qui a Roma, abbiamo:
la dimostrazione degli operai di Melfi a piazza Esedra; lo
sciopero dei taxi; lo sciopero dei treni; lo sciopero dell’A-
litalia; i manifesti elettorali in cui Berlusconi si riduce a
chiedere di scrivere il suo nome sulla scheda; i giornali-
sti del Tg1 impegnati a ripulire le smarronate del premier
(«se ce ne andassimo dall’Iraq – ha detto – dovremmo ri-
nunciare anche alle altre presenze, come Timor Est»: da
dove siamo andati via quattro anni fa); i due ex comuni-
sti barbuti Ferrara e Petruccioli che si sorridono compli-
ci in un’intervista a La7 sulla Rai prossima ventura; il pre-
mier che, dimenticandosi di essere stato propalatore di
notizie  false sugli ostaggi, chiede (agli altri) il silenzio stam-
pa; la Fiat che accusa la perdita di 25 mila auto causa bloc-
chi allo stabilimento di Melfi; l’Alitalia che sta per porta-
re i libri in tribunale; Maroni e Pezzotta che s’accusano a
vicenda d’aver provocato un casino; eccetera. Mai l’Ita-
lia, da dieci anni a questa parte, è stata più tormentata di
così. Ma perché il premier, invece di occuparsi almeno di
qualcuna di tante cose serie, continua a occuparsi del-
l’amata censura sulla Rai?

GIAN ANTONIO ANGELI, ROMA

Caro Angeli, la prima cosa seria
è certamente la vita umana, e fare
tutto il possibile per salvarne tre (gli
italiani prigionieri in Iraq) è cosa
buona e giusta. Bisogna vedere se
chi ne parla ha qualche idea per co-
struire soluzioni positive o se si

preoccupa di dare fumo negli occhi agli elettori. Ma di questo
abbiamo discusso ieri. L’affermazione che lei fa, mai l’Italia è
stata tanto tormentata, con riferimento ai disagi di Roma nelle
ultime 24 o 48 ore e a quelli di italiani di tutte le regioni e con-
dizioni (operai, imprenditori, trasportatori, viaggiatori, utenti,
giornalisti, militari, ecc.), può anche essere storicamente ine-
satta, ma fotografa lo stato d’animo d’un paese cui appena tre
anni fa erano state additate, con tanto di contratto scritto, le por-
te del paradiso. 

Perché l’Italia sembra allo sfacelo? Le ragioni oggettive del-
l’economia non c’entrano, e non perché esse esistano anche per
gli altri popoli o perché in passato abbiano condizionato l’azio-
ne di altri governi italiani; ma perché due fenomeni eccezionali
si sono venuti a congiungere, esaltando quel mix di cinismo e
di egoismo che si presenta di tanto in tanto nella storia del no-

stro popolo. I fenomeni eccezionali sono: un governo di dichiarati
interessi privati, che autorizza quindi la totalità dei cittadini a
comportarsi allo stesso modo; il ritorno della guerra fra le pre-
senze del nostro tempo, che rende più fragili gli impegni che
comportano sacrificio e più facile la ricerca del vantaggio im-
mediato. 

In passato, abbiamo avuto governi che forse erano o co-
munque venivano accusati di essere “governo della malavita”
(Giolitti) o “governo della Confindustria” (De Gasperi): defini-
zioni nel primo caso di socialisti radicali alla Salvemini, nel se-
condo di comunisti da guerra fredda alla Togliatti. Dunque opi-
nioni, con un pizzico di fantasia, un pizzico di verità, e uno o
due pizzichi di demagogia. Ma né Giolitti né De Gasperi furo-
no accusati di essere “malavitosi” o “confindustriali” per inte-
resse personale. Lo stesso craxismo, conclusosi con condanne
penali di Craxi e di ex suoi ministri o collaboratori, non presentò
mai gli interessi privati (poi scoperti dai giudici) come pro-
gramma di governo. Ma per un anno e mezzo o anche due, gli
italiani che avevano voluto e sostenuto l’attuale governo hanno
finto di non rilevarne l’assurda unicità nel mondo democrati-
co occidentale. Poi hanno finito con l’imitarlo. La guerra ha fat-
to il resto, dando l’immagine di un governo in imbarazzo, de-
legittimato dai suoi comportamenti amorali, indebolito nella ca-
pacità di resistere agli assalti corporativi. 

Personalmente, non vedo perché piloti, ferrovieri, tassisti,
ma anche tanti altri, debbano prendere come ostaggi dei loro
scioperi gli utenti, mettendo in conto a costoro quel “danno” che,
secondo l’originaria filosofia dello sciopero, doveva essere arrecato
all’azienda, per indurla a concludere la trattativa. Ma come si fa
a dire NO ai tassinari che scioperano contro la liberalizzazione
delle licenze, difendendo così il loro “monopolio” corporativo,
quando un governo e un parlamento si impegnano allo spasi-
mo per difendere gli interessi monopolistici del presidente del
consiglio? Con quale faccia Maroni potrebbe chiedere alle cor-
porazioni di non difendere le loro “privative”, o ai lavoratori di
togliere i blocchi alla Fiat, quando lui ha votato per sostenere la
“privativa” televisiva e pubblicitaria del suo premier; ed ha as-
sistito ai “blocchi” di deputati e senatori polisti affinché nessun
collega mancasse in aula, quando c’era da votare per gli inte-
ressi del capo? Purtroppo, caro Angeli, sono i cattivi esempi a
diffondere imitazioni e provocare ribellioni. Ed oggi a me i ma-
nifesti del premier candidato alle europee, che chiede ai citta-
dini di scrivere il suo nome sulla scheda, fanno venire in men-
te i personaggi travolti dall’Illuminismo e dalla Rivoluzione che
implorano (nei brutti versi giovanili di Carducci) compassione
dai cittadini sui quali avevano esercitato la loro satrapia.
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La dentiera potrebbe diventare presto un
oggetto del passato. Un gruppo di ricercatori
britannici è riuscito a produrre un dente di
topo partendo da cellule staminali e ritiene di
poter cominciare la sperimentazione umana
entro i prossimi mesi.

www.wnep.com

Denti da laboratorio

Il senato dell’Uruguay sta discutendo un
progetto di legge che rende legale l’aborto.
Se adotterà il provvedimento, l’Uruguay sarà
solo il secondo paese dell’America Latina,
dopo Cuba, ad autorizzare l’interruzione
volontaria della gravidanza.

www.lifenews.com

L’Uruguay discute sull’aborto

Al ministero degli esteri di Doha è stato
firmato il contratto per la costruzione di
un’autostrada che collegherà lo Yemen con
l’Arabia Saudita. Il progetto è finanziato dal
Qatar nell’ambito di un programma di
collaborazione allo sviluppo dello Yemen.

www.menafn.com

Il Qatar finanzia lo Yemen

Albert Cheng King-hon, uno speaker della
radio di Hong Kong noto per i suoi
commenti liberali, si è preso un lungo
periodo di vacanza dopo aver subìto minacce
di morte. Il presentatore denuncia il clima
“soffocante” della vita politica della città.

www.asiamedia.ucla.edu

Una voce di meno a Hong Kong

Contrariamente a quello che
potevano sperare gli Stati

Uniti, l’affare delle torture in-
flitte ai prigionieri iracheni nel-
la prigione di Abu Gharib non
sarà dimenticato in fretta. «Que-
sto fine settimana – scrive Libé-
ration – il New Yorker ha pub-
blicato un rapporto interno del-
l’esercito in cui emerge che si-
mili pratiche sono all’ordine del
giorno». Nell’editoriale, Patrick
Sabatier sottolinea le ripercus-
sioni che la questione avrà sul-
l’amministrazione Bush: «Que-
ste immagini tolgono all’occu-
pazione irachena quel poco di le-
gittimità morale che le dava il
fatto di aver destituito una dit-
tatura, di cui il carcere di Abu
Gharib era uno dei simboli più
sinistri». Le Monde fa notare
che le fotografie degli atti osce-
ni e brutali commessi dai mili-
tari della coalizione hanno già
fatto il giro del mondo e il loro
impatto sul mondo arabo non
potrà essere minimizzato.

«Anche se la Casa Bianca si
è guardata bene dal gridarlo a vo-
ce alta – sottolinea Serge En-
derlin su Le Temps – noi dob-
biamo ricordare che simili atti
non fanno parte del programma
per la democrazia in Medio

Oriente». Secondo il catalano
La Vanguardia «Usa e Gran
Bretagna stanno cercando di na-
scondere che nella loro guerra di
liberazione sono stati violati i
diritti umani più elementari».
Sul Guardian Roy Greenslade,
autore di un libro sulla propa-
ganda attraverso i giornali, met-
te in dubbio l’autenticità delle
immagini e critica l’uso com-
piaciuto che ne hanno fatto al-
cuni mezzi d’informazione. Al
di là dell’Atlantico, Leonard Ru-
benstein riflette sulle condizio-
ni che favoriscono i maltratta-
menti dei detenuti: «In Iraq e in
Afghanistan – scrive sul Wa-
shington Post – molti prigio-
nieri sono isolati, non possono
comunicare e devono rispettare
regole che non sono state rese
pubbliche». Sul Los Angeles
Times Robert Scheer ammoni-
sce la Casa Bianca: «Prima di an-
dare in giro a decantare le pro-
prie virtù, il nostro presidente
dovrebbe ammettere che anche
gli americani sanno essere “mal-
fattori”, soprattutto quando cre-
dono che il fine può giustificare
i mezzi». Per il Philadelphia In-
quirer, infine, «non è certo que-
sto il modo di conquistare la fi-
ducia del popolo iracheno».

«Tra le drastiche svolte intraprese dall’ammini-
strazione Bush per cercare di non perdere il con-

trollo del conflitto, c’è il caldo abbraccio offerto al se-
gretario generale dell’Onu, Kofi Annan, e al suo invia-
to in Iraq Lakhdar Brahimi», scrive sul Financial Ti-
mes Salim Lone, ex direttore delle comunicazioni del-
la missione delle Nazioni Unite in Iraq. «Ma anche se
l’abilità e l’esperienza di Brahimi riusciranno a cambiare
le cose, la limitata portata del tardivo ricorso all’Onu di
Washington potrà avere solo effetti marginali sulla so-
luzione di questa violenta crisi». Più che puntare su due
soli uomini, gli Stati Uniti dovrebbero coinvolgere il
Consiglio di sicurezza: «La sua esperienza nella gestione
dei conflitti, insieme a un chiaro impegno per trasfor-
mare l’Iraq in una democrazia libera potrebbero offri-
re una vera speranza agli iracheni, molti dei quali so-
no ancora convinti che gli americani stiano solo per-
seguendo i propri interessi strategici». Agli occhi degli
arabi Annan e Brahimi sono troppo disposti ad accon-
discendere ai dettami degli Stati Uniti. «L’unica alter-

nativa all’occupazione statunitense è un passaggio al-
la piena sovranità irachena, supervisionato dal Consi-
glio di sicurezza. Quest’ultimo, grazie alla sua ricono-
sciuta indipendenza, potrebbe riuscire dove Washing-
ton ha fallito: convincere gli iracheni che la permanenza
di truppe straniere dopo il 30 giugno ha il solo scopo
di garantire la sicurezza del paese».

Dagli Stati Uniti il Washington Post e il New York
Times affidano i commenti sulla guerra in Iraq alle lo-
ro firme più prestigiose. «Continuano a dirci – scrive
Richard Cohen sul quotidiano di Washington – che non
possiamo ritirarci perché così abbandoneremmo l’Iraq
nel caos e perderemmo la faccia con il mondo arabo.
Ma la realtà è che Bush non sa spiegare nemmeno il
motivo per cui  siamo andati in guerra e noi rimania-
mo in Iraq per la stessa ragione per cui siamo restati
così a lungo in Vietnam: non abbiamo idea di come fa-
re ad andarcene». «È ora che Bush affronti la realtà del-
le cose», gli fa eco sullo stesso quotidiano George Will,
che accusa il presidente di non riconoscere pubblica-

mente la gravità della crisi irachena: «Dimostrare fer-
mezza nella difesa di convinzioni in cui si crede profon-
damente è una virtù. Ma apparire incapace di distin-
guere le grandi speranze dalla durezza dei fatti, o peg-
gio, adattare dottrine ottimistiche a sviluppi sempre più
drammatici è una grave mancanza politica». Sul Wa-
shington Post l’unica voce meno severa è quella di Da-
vid Ignatius che, da Nassiriya, racconta che nella città
si scorgono segnali di un nuovo pragmatismo sciita: «I
leader politici, religiosi e tribali si preparano al passaggio
di sovranità e hanno capito che, se non si assumono pre-
sto una maggiore responsabilità nel mantenimento del-
l’ordine, dopo il 30 giugno il paese crollerà nel caos».
Sul New York Times Paul Krugman accusa la Casa
Bianca di aver compromesso la transizione democra-
tica dell’Iraq applicando dottrine economiche sbaglia-
te: «Affidando a personale privato mansioni prece-
dentemente svolte da impiegati pubblici, abbiamo dif-
fuso il malcontento. La cosa più sconvolgente è stata la
privatizzazione di funzioni puramente militari».

Per Bush il fine
giustifica i mezzi

STATI UNITI Per Ft Kofi Annan non basta,
serve il Consiglio di sicurezza

La stampa araba commenta le foto dei
prigionieri iracheni torturati dai mi-

litari Usa. «Quello che è successo nella
prigione di Abu Ghraib è una chiara e
vergognosa violazione dei diritti dei pri-
gionieri di guerra iracheni», scrive l’e-
giziano Al Ahram. «Mostra il totale di-
sprezzo per il diritto internazionale e la
Convenzione di Ginevra. È necessario
un confronto serio e decisivo per evita-
re che si ripetano atti del genere, so-
prattutto perché è provato che le violenze
andavano avanti da tempo. E alcuni fun-
zionari Usa ne erano al corrente». Se-
condo il quotidiano di Riyadh Al Jazi-
ra, «quanto è accaduto rafforzerà la re-
sistenza e aiuterà molte persone nel

mondo a capire perché gli ira-
cheni lottano contro le forze
di occupazione. Sono stati dei
soldati a consegnare le foto ai
giornali: l’hanno fatto per
spingere l’opinione pubblica
a opporsi alla guerra. Hanno
capito che mostrando le atro-
cità commesse dai loro colle-
ghi potevano salvarsi dall’in-
ferno». Per il libanese An Nahar, «la ri-
velazione sulle torture commesse dai
soldati ha dato un duro colpo alle di-
chiarazioni statunitensi sulla promo-
zione della democrazia nel mondo ara-
bo. Bush si aspettava che gli iracheni sal-
tassero di gioia per l’invasione del loro

paese. Invece li ha visti fe-
steggiare per le strade quando
i militari americani hanno co-
minciato a cadere come mo-
sche». Il quotidiano arabo di
Londra Al Sharq al Awsat
definisce il comportamento
dei soldati Usa «barbarico e
odioso» e aggiunge: «Non esi-
stono casi di pratiche così sa-

diche commesse da musulmani contro
non musulmani. Dall’11 settembre sia-
mo stati considerati dal resto del modo
tutti terroristi o individui sospetti. Ma il
terrorismo e il sadismo non sono carat-
teristiche di una specifica setta o nazio-
nalità». Dall’Arabia Saudita, Al Riyadh

scrive: «Il mondo è stato ingannato dal-
la promessa di libertà, di tutela dei diritti
umani e di un Medio Oriente migliore.
Ora la verità è venuta a galla». L’egizia-
no Al Jumhuriyah commenta: «Il san-
guinario Sharon ha ora il diritto di gioi-
re perché ha trovato un partner negli at-
ti di spudorata aggressione nei con-
fronti dell’uomo e nei crimini di guerra
contro i prigionieri militari e civili». Se-
condo l’iraniano Al Vefagh «c’è la pos-
sibilità che molta gente sia stata uccisa
durante le violenze e che i mass media
non l’abbiano saputo». Ancora dall’Iran
Javan ipotizza che «questi fatti orribili
siano stati svelati dai politici di schiera-
mento opposto a Bush».

La stampa araba si scatena sulle torture

Un caso esplosivo L’autoritarismo di Putin

RESTO DEL MONDO

«Puniremo i responsabili!». «Trovatemi il fotografo!»

. CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA
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Gli svedesi vogliono
la festa nazionale

La Svezia non sarà più l’unico
paese al mondo dove gli abi-
tanti lavorano nel giorno della
festa nazionale. Lo ha stabilito
una commissione governativa
che ha proposto di modificare
un giorno di festa nel calenda-
rio. Ma concedere una giorna-
ta di ferie in più alla popola-
zione costa caro, per questo
la commissione ha proposto
di far diventare giorno lavora-
tivo il lunedì di Pentecoste.

S O N D A G G I

Blair e Howard
testa a testa

Il premier britannico Tony
Blair è alla pari con il leader
dell’opposizione, il conserva-
tore Michael Howard. Lo af-
ferma un sondaggio realizzato
dall’istituto demoscopico
YouGov per il quotidiano
Daily Telegraph. L’indagine
chiedeva agli elettori quale
fosse la persona più adatta a
fare il primo ministro. Blair e
Howard raccolgono entrambi
il 29 per cento dei consensi.

P R O T E S T E

Il sindacato svedese
finanzia il gay pride

La confederazione sindacale
svedese Lo sarà il principale
sponsor del gay pride che si
terrà a luglio a Stoccolma. «La
lotta contro la discriminazio-
ne a causa dell’orientamento
sessuale è un problema sinda-
cale importante», spiega
Wanja Lundby-Wedin, presi-
dente dell’organizzazione sin-
dacale Lo, che conta 2 milioni
d’iscritti. La Svezia ha 9 milio-
ni di abitanti.

E S E R C I T O

Anniversario senza
pari opportunità

La Guardia svizzera del papa
celebra il prossimo anno i cin-
que secoli della sua storia. Il
comandante delle guardie, il
colonnello svizzero Elmar
Theodor Mäder, ha dichiarato
che non intende reclutare del-
le donne. «Probabilmente
questa preclusione un giorno
cadrà, ma non sarà certo sot-
to la mia guida», ha dichiara-
to il comandante Elmar
Theodor Mäder.

Le fotografie delle torture inflitte ai prigionieri iracheni susci-

tano la condanna della stampa internazionale. Le Monde sot-

tolinea l’impatto delle immagini sul mondo arabo, mentre il Wa-

shington Post parla delle condizioni in cui vivono i detenuti.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Accendere la televisione vuol di-
re essere investiti da una va-

langa di notizie su Michael Jackson»,
scrive sul Los Angeles Times lo scrit-
tore Crispin Sartwell, che critica l’ec-
cessivo interesse dei mass media ame-
ricani per la vicenda giudiziaria del can-
tante. «L’altro giorno stavo guardando la
Cnn perché volevo avere notizie sull’e-
splosione del treno in Corea del Nord.
Nonostante si parlasse di migliaia di vit-
time non sono riuscito a saperne mol-
to, probabilmente perché si parlava del
paese più chiuso del mondo. Ma forse
anche per colpa della chiusura della
mia stessa società, dove tutto l’universo
sembra essersi ridotto a Michael Jack-
son. Un livello d’interesse del genere si
sarebbe potuto capire nel caso di un ar-
tista particolarmente originale o signi-
ficativo, come per esempio Bob Marley.
Ma Jackson è stato solo un cantante ab-
bastanza bravo, i cui dischi sono stati
prodotti e promossi con grande abilità.
Marley ha inciso Redemption song, Jack-
son ha inciso Bad, un picco artistico do-
po cui c’è stato solo il declino. Nel mi-
gliore dei casi, canzonette convenzio-
nali. La sua discesa nella megalomania,
nell’isolamento, nell’autodisgusto, nel-

l’automutilazione e, forse, nelle molestie
sui minori è una storia triste. Per mol-
ti versi simile a quella del deragliamento
di un treno che trasporta esplosivo, ma
infinitamente meno importante. Dopo
la sua condanna Martha Stewart è spa-
rita dalla tv: è per questo – conclude
Sartwell – che nel profondo del cuore
spero che Jackson sia condannato».

«In questi giorni a Mosca circola un
anedotto divertente: due mesi do-

po le ultime presidenziali gli america-
ni non sapevano chi fosse il loro presi-
dente. Invece i russi, mesi prima delle
elezioni, già immaginavano chi avreb-
be occupato il Cremlino». Sul quotidia-
no di Barcellona La Vanguardia Lilia
Shevtsova, decana della fondazione

Carnegie per la pace di Mosca, riflette
sul regime autoritario di Vladimir Pu-
tin. «La classe politica del paese ha tut-
te le ragioni per essere orgogliosa del si-
stema che ha inventato: sa ottenere con
certezza i risultati che desidera. Le ulti-
me elezioni hanno chiuso il capitolo del-
l’esperimento liberal-democratico russo
e hanno legittimato il nuovo sistema di
potere di Putin». Ma qual è la vera na-
tura di questo sistema autoritario? «Il re-
gime di Putin è un miscuglio complicato
basato soprattutto su due elementi: il
suo potere personale e il consolida-
mento delle istituzioni democratiche.
Sarà la tensione tra queste due forze op-
poste a determinare la dinamica della
politica nazionale nei prossimi quattro
anni. Il quadro è complicato dal fatto che
Putin rappresenta la forza più pro occi-
dentale della Russia, mentre l’apparato
statale è ancora conservatore, tradizio-
nalista e arcaico». I democratici e i li-
berali del paese sono quindi di fronte a
una difficile alternativa: «Possono deci-
dere di appoggiare l’autoritarismo per-
sonale del presidente oppure cercare di
delegittimarlo. Ma in questo modo –
conclude Shevtsova –  darebbero nuo-
va forza all’apparato burocratico».


